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SCIRUCCAZZU

T utti contro l’astensione; meno
voti vuol dire meno consenso e
meno rimborsi, ma soprattutto
il rischio che l’unico vero tsuna-

mi che potrebbe travolgere il sistema pos-
sa essere proprio quello del non voto. 
Non siamo così ingenui da pensare che

basterebbe solo un’altissima astensione
elettorale a mettere in crisi un sistema che
basa la sua forza su ben altri fattori: il mo-
nopolio della violenza, il condizionamen-
to, il ricatto. Ma certo, da un rifiuto gene-
ralizzato del voto, cioè dalla fine
dell’illusione che votando possa cambiare
qualcosa, potrebbero derivare una serie
di reazioni a catena dall’esito imprevedi-
bile. 
E qui dovrebbero entrare in scena tutti

i soggetti del cambiamento reale, per vol-
gere in favore di una svolta radicale, anti-
capitalista e libertaria, il corso degli even-
ti.
Se in Europa l’astensione alle elezio-

ni europee si è attestata attorno al 57%,
mentre in Italia, pur scendendo, è ancora
al 42%, in Sicilia ha invece raggiunto il
60%; cifre che vanno ancora rimpolpate
con i numeri delle schede bianche e nulle.
C’è quindi una maggioranza, sia pure ete-
rogenea e diversamente motivata (o non
motivata affatto), che non si riconosce in
nessun partito, né filoeuropeo né antieu-
ropeo, né governativo né di opposizione,
né conservatore né alternativo, e che rap-
presenta una delegittimazione oggettiva
del sistema.
Il teatrino degli euroscettici fascistoidi e

della sinistra critica di Tsipras, così pieno
di bellicosi intenti, adesso proseguirà al-
l’interno del grande circo di Strasburgo,
dove ognuno degli “onorevoli colleghi”
eseguirà la propria parte dentro copioni
ben definiti, mentre le potenze finanziarie
e militari che di fatto comandano in Eu-
ropa, continueranno a portare avanti il
loro programma antioperaio, a favore dei
ricchi e dei privilegiati. 
Renzi e il PD, che escono più forti ri-

spetto ai loro avversari, adesso potranno
cucinare la loro zuppa avvelenata per i la-
voratori, i disoccupati, i precari, i pensio

nati, secondo il mandato ricevuto dai
gruppi affaristici che governano l’Italia.
Confindustria è stata la prima ad alzare la
voce contro la criminalizzazione del pro-
fitto e a chiedere la fine dei contratti a tem-
po indeterminato e un ulteriore abbassa-
mento del costo del lavoro. 
Con il nuovo Decreto Casa si stangano

le famiglie – non solo di immigrati – che
occupano no stabile, tagliandogli i servizi
ed escludendole per 5 anni dalle gradua-
torie, parallelamente ancora arresti pern i
più in vista del movimento delle occupa-
zioni. 
L’estate è vicina, ed anche i mondiali di

calcio, occasioni in cui puntualmente i go-
verni fanno le scelte più impopolari; e per
far quadrare i conti dello Stato si andrà an-
cora a pescare nelle tasche di lavoratori,
pensionati, cittadini semplici e si reimpu-
gnerà la scure dei tagli alla spesa pubblica
e dell’aumento delle imposte; stavolta
Renzi dirà che glielo chiedono gli 11 mi-
lioni di italiani che l’hanno votato. 
Il suo consenso “plebiscitario” altro

non è che un reale 22% conquistato a suon
di promesse, elargizioni e paura del cam-
biamento; è lo zoccolo duro del paese mo-
derato che da sempre si riconosce nelle
forze al potere, dalle quali riceve scambi e
sicurezze. La Democrazia Cristiana si ri-
compone alfine, attorno ad un suo ram-
pollo doc.
Fra quelli che hanno contribuito a raf-

forzare Renzi vanno annoverati senz’altro
i seguaci di Grillo e Casaleggio; vittime
dell’illusione di rivoltare il sistema, man-
dare tutti a casa, fare tabula rasa (parole
grosse) ma con una semplice crocetta su
un pezzo di carta. Se potrebbe sembrare
lecito parlare di ingenuità da parte dei vo-
tanti - un errore storico di cui prima o poi
si pentiranno –, dei leader bisogna dire
solo che trattasi di furbizia, altrimenti fa-
remmo torto alla loro e alla nostra intelli-
genza.
Il metodo non è cosa secondaria o

mero strumento: il mezzo condiziona sem-
pre il fine e con quelle idee e quei metodi
così omologati e omologanti, i grillini non
potevano che arenarsi. Manca nella loro

violenza verbale una criti-
ca serrata alle cause dei
problemi che denunciano:
il capitalismo e lo stato; e
non a caso – al di là degli
slogans da palcoscenico –
alla fine desiderano solo
un capitalismo buono e
uno stato onesto: tanto ru-
more per nulla; nella bre-
ve storia dell’umanità an-
cora si stan cercando un
capitalismo ed uno stato
“buoni”. 
Qualcuno ha intravisto

nelle posizioni di Grillo
quasi delle idee anarchi-
che; ma è il “quasi” a fare
la differenza; certe sue in-
temperanze, certe frasi,
certe parti di discorso po-
trebbero sicuramente es-
sere scambiate per anar-
chiche; peccato che non
potevano che stonare con
quell’appello a vincere le
elezioni, con le tante con-
traddittorie posizioni in
materia di capitale pulito
e di legalità, e con quel-
l’attitudine autoritaria e
centralizzatrice – da vero
boss – che contraddistin-
gue le relazioni vertici-
base di questo movimen-
to, il cui ruolo è stato ben

descritto da Grillo stesso quando ha ri-
cordato (e si è vantato) che grazie al M5S
in Italia si è evitata la rivolta nelle piazze
e la protesta è rientrata nei ranghi istitu-
zionali: pompieri e anche felici di esserlo.
Per noi anarchici chi vota perde il dirit-

to di lamentarsi e si rende in qualche
modo complice del sistema; lo stesso si
potrebbe anche dire verso chi non vota
ma continua a delegare e ad essere passi-
vo. Infatti sono la delega e la passività, co-
munque espresse, a rappresentare il pro-
blema e a tenere in vita il sistema. 
Tuttavia l’astensione lascia più soli

i partiti e demistifica oggettivamente la
truffa democratica ed elettorale. Anche
se non andare a votare non basta assolu-
tamente, perchè il sistema può reggersi
perfino di fronte ad un astensionismo su-
periore al 90%. 
Il vero cambiamento passa dalle azioni,

individuali e collettive, dirette a inceppa-
re i meccanismi dello sfruttamento; azio-
ni e fatti producono resistenza, antagoni-
smo, scontro sociale; è qui che si annida la
fiamma della libertà, la società altra che
nasce come idea e progetto e sogno e si af-
ferma ogni giorno attraverso i sentieri car-
sici della rivoluzione. 
Dalle montagne della Val di Susa ai bo-

schi di Niscemi, dalla giungla urbana del-
le mille occupazioni agli scioperi scomu-
nicati del proletariato resistente,
passando per i tanti NO che infiammano
i territori, per i movimenti contro il mili-
tarismo, contro i tagli sociali, per i beni co-
muni, per la libertà dei migranti, contro i
CIE, una società e un insieme di popoli
vanno avanti, fuori e contro le mafie dei
magnaccia politici e sindacali, dei padro-
ni e dei cardinali, dei banchieri e dei ge-
nerali. 
E’ in questi percorsi che si trovano mo-

tivazioni per cui vale la pena spendersi,
bruciare energie, rischiare, poco o molto
non importa, per ricavarne orgoglio, di-
gnità, fratellanza, complicità: benzina per
incendiare il mondo marcio in cui siamo
costretti a vivere e costruirne uno nuovo
all’insegna dell’autogestione, della liber-
tà, dell’uguaglianza, della gioia di vivere.

■

Notizie dall’Iraq
liberato

Un progetto di legge appena pre-
sentato nel “nuovo Iraq liberato”
prevede che l’età minima di una ra-
gazza per ottenere il divorzio sia di 9
anni. Questo vuol dire che il matri-
monio possa avvenire prima dei 9
anni.
Lo stesso progetto di legge dispo-

ne l’obbligo per le donne di avere
una relazione sessuale con il marito
tutte le volte che questi lo desideri.
Due guerre sanguinose (1991 e

2003/2010); una macchina bellica
senza precedenti; una coalizione di
Stati “democratici”, sotto l’ombrello
delle Nazioni Unite, fra cui l’Italia
(2003/2006); circa 150.000 iracheni
vittime tra militari e civili; quasi 5000
tra i militari occidentali, di cui 4600
americani (e oltre 6500 suicidi tra i
veterani della guerra); 3 mila miliar-
di di dollari il costo per i soli Stati
Uniti. Un potente investimento in
termini di denaro e vite umane. Ma
ora, finalmente, dopo questa mas-
siccia esportazione di democrazia
occidentale, ecco arrivare i primi ri-
sultati! ■

A vevamo definito già alcuni anni fa
l’installazione del MUOS, per la sua
portata strategica e per l’impennata
che veniva a subire la militarizzazio-

ne della Sicilia, come il fatto nuovo che cambiava
gli scenari dell’impegno politico-sociale, costi-
tuendo il perno di una mobilitazione dalle carat-
teristiche locali e generali, capace di mettere in
moto energie nuove e conflitti radicali. Le molte-
plici conferme e il coinvolgimento di migliaia di
attivisti e di fette di popolazione nel tentativo di
bloccare i cantieri del MUOS e gettare all’aria i
progetti militari statunitensi, si sono rivelati una
delle pagine più importanti della storia siciliana
contemporanea.
La conclusione dei lavori principali al cantie-

re, se da un lato ha fatto diminuire l’intensità del-
la lotta, dall’altra ha reso reali tutti gli allarmi,
rendendo effettivamente grave quello che prima
lo era solo potenzialmente o parzialmente. Nel
frattempo, non solo non sono diminuiti gli scena-
ri di guerra nel Mondo, ma ne sono comparsi di
nuovi, come la crisi ucraina che rischia di defla-
grare in un nuovo e distruttivo conflitto bellico
trasformando il cuore dell’Europa in un campo di
battaglia per le forze imperialiste e le potenze fi-
nanziarie. Una regione fortemente militarizzata
come la Sicilia, al centro delle guerre americane
degli ultimi 40 anni, ne potrà essere completa-
mente coinvolta, sia come testa d’ariete, ma nello
stesso tempo come uno degli obiettivi più ambiti.
L’antimilitarismo assume sempre più un si-

gnificato centrale per ogni movimento sociale e
politico, qualsiasi sia la sua natura fondante. A Ni-
scemi e in Sicilia, quello contro il MUOS, benché
arricchito da motivazioni collegate e complemen-
tari (salute, ambiente), è il primo movimento di
massa dopo Comiso, che tenta
di ostacolare le strategie belli-
che degli USA e dei loro satelli-
ti. Le pratiche libertarie, oriz-
zontali, di base che l’hanno
caratterizzato sono un salto di
qualità nella storia delle lotte
sociali in Sicilia, un grande va-
lore che ha permesso l’estensio-
ne a settori sociali e territori di-
versi, delle metodologie di
azione diretta, di impegno in
prima persona, di rifiuto delle
gerarchie politiche e delle for-
me sclerotizzate e partitiche che
hanno condizionato la lotta sociale. 
I blocchi stradali e il confronto quasi quoti-

diano con le forze del dis-ordine; la sfida coeren-
te alle truppe d’occupazione e le violazioni del di-
vieto di penetrare dentro la base della marina
militare, di massa o di piccoli gruppi; il contrasto
al potere, alla mafia e ai loro ricatti; la costruzio-
ne di un fronte ampio e dal basso, politico, socia-
le, culturale, artistico, scientifico… sono ormai
una pietra miliare nell’esperienza individuale e
collettiva di migliaia di persone: Una esperienza
profonda, continuata, partecipata, traino per altre
lotte, esempio sia in quanto a metodi sia in quan-
to a trasmissione di coraggio e dignità. 
Pur con tutte le differenze del caso, se una

mobilitazione somiglia più di tutte a quella del
movimento NO TAV, questa è quella del movi-
mento NO MUOS. Per questo la centralità di Ni-
scemi non può essere messa in discussione; e tut-
ti i protagonisti hanno il “dovere” di portare sino
in fondo questa battaglia. Oltre tutto, l’esposizio-
ne di centinaia di compagni rischierebbe – qualo-
ra si abbassasse la guardia – di lasciarli al centro
di un vero e proprio ciclone repressivo, dato che
prima o poi arriverà il momento della vendetta
dello Stato, coi processi, le decisioni e le sentenze
e ancora altra repressione, e bisogna arrivarci con
un movimento in grado di mobilitare nuove forze
per trasformare quelle occasioni in altrettante si-
tuazioni di propaganda e di lotta contro il MUOS.
La centralità di Niscemi non cancella ogni

altro tipo di impegno, semmai li coniuga tutti al-
l’interno di una dinamica conflittuale generale ca-
pace di consolidare il sorgere - dalle macerie del
parlamentarismo, della delega, del riformismo,
del qualunquismo - di nuovi soggetti del cambia-
mento, uniti in un fronte anticapitalista, antimili-
tarista e – perché no? – antistatale.                       ■

Pippo Gurrieri

■ 

Abbiamo 
un dovere:
portare sino 
in fondo 
questa 
battaglia

■

APPUNTAMENTI

6-12 agosto
Campeggio di
lotta NO MUOS

9 agosto
Manifestazione

nazionale
Il campeggio si svolgerà presso il

Presidio permanente NOMUOS di
Contrada Ulmo a Niscemi. Il pro-
gramma della settimana di lotta è in
fase di elaborazione, e comprenderà
passeggiate istruttive, seminari, as-
semblee, feste, proiezioni...
Dal 19 giugno, con una iniziativa a
Pozzallo, inizierà il 

NO MUOS TOUR
in tutta la Sicilia per riportare i

temi della lotta sui territori e prepa-
rare adeguatamente il campeggio e
la manifestazione nazionale.
Per maggiori informazioni:

www.nomuos.info
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■ Cronachetta Iblea
RAGUSA 1. Documento sulla
metropolitana di superficie
METROPOLITANA DI SUPERFI-

CIE DI RAGUSA
Esame del progetto di RFI e

proposte di miglioramento

Il Progetto preliminare della me-
tropolitana di superficie di Ra-
gusa, elaborato da RFI nel 2006,

era inserito in un progetto comples-
sivo di interventi sulla tratta Siracu-
sa-Ragusa, per una spesa di 182 mi-
lioni di euro e concernenti anche la
velocizzazione di alcuni tratti. 
Di quel progetto complessivo

non se ne fece nulla; pertanto, per
continuare a sostenere la necessità
della metropolitana di Ragusa, oc-
correrà estrapolarla e trattarla in
maniera specifica.
Il progetto di RFI ridimensiona

lo studio di fattibilità FS-Comune
di Ragusa del 1995, limitando la
metro a 6 fermate, comprese quella
di Ragusa centrale e di Ragusa Ibla.
Le fermate previste sono: Ragu-

sa Ibla, Alfieri, Ragusa C.le, Cola-
janni, Psaumida e Cisternazzi. La
prima e l’ultima sarebbero quindi le
due stazioni di testa della metro. A
Cisternazzi, ovvero in piazza Anna
Magnani, verrebbe costruita una
piccola stazione, aggiungendo al bi-
nario esistente un secondo binario
per il garaggio dei mezzi.
Esame delle 6 fermate
- Il progetto riguardante Ragusa

Ibla è adottabile nel futuro proget-
to definitivo.
- La fermata Alfieri (via Alfieri,

piazzale vecchio Campo Boario,
oggi pista atletica) è ubicata in zona
periferica, non molto distante dalla
Stazione Centrale, e potrebbe esse-
re cancellata per essere sostituita da
una fermata un po’ più distante, so-
pra l’ospedale di Ibla e il vicino ci-
mitero.
- Il progetto sulla Stazione Cen-

trale è ottimo. Vi si prevede l’am-
pliamento del marciapiede verso
l’attuale terzo binario (che scompa-
rirebbe), con costruzione di un sot-
topassaggio, in modo da rendere li-
bero e sicuro il transito e la sosta dei
treni su primo e secondo binario, ri-
spetto al traffico viaggiatori legato
alla metropolitana.
- La fermata Colajanni, all’altez-

za di via Torricelli, va spostata circa
duecento metri più in basso (direz.
stazione centrale), all’altezza del
sottopassaggio (opera già realizza-
ta).
- La fermata Psaumida non solo è

ubicata in zona poco abitata, ma è
distante sia dall’ASI che dalla zona
del PL di via Paestum. Va cancella-
ta e ne va realizzata una all’altezza
del piazzale del centro commercia-
le Masserie, che servirebbe anche
gli ambulatori ASP e tutta la popo-
losa zona, e sarebbe anche abba-
stanza vicina alla stazione autobus
di via Zama. Un’altra invece an-
drebbe prevista all’altezza dell’ASI
(vicino all’ex PL 302), per servire gli
uffici ubicati all’ASI, il mercato set-
timanale, lo stadio.
- L’ultima fermata, denominata

Cisternazzi, è ubicata in luogo poco
idoneo a servire una utenza motiva-
ta, in quanto zona poco abitata e de-
centrata. Tra l’altro chiude il servizio
metropolitano in forte anticipo ri-
spetto al Polo ospedaliero. Andreb-
be, pertanto, spostata all’altezza del
Polo ospedaliero, e non più come
stazione di testa ma come semplice
fermata; si realizzerebbe così un co-
spicuo risparmio economico rispet-
to al progetto di RFI, la stazione di
testa dovendo essere quella già esi-
stente di Donnafugata, che avrebbe
il pregio di convogliare al castello
l’utenza turistica.
Manca una fermata nel centro

storico, essendo state eliminate le
due previste nello studio di fattibili-
tà del 1995 (Carmine-Putìe e Co-
mune/Poste), il che depotenzia la
metro in maniera sostanziale.
Riteniamo che il Progetto preli-

minare di RFI, benché ben fatto e
molto circostanziato, risenta del li-
mite di non essere stato condiviso
con i rappresentanti del territorio,
che avrebbero potuto segnalare – se
coinvolti - la funzionalità o meno
delle fermate stabilite a tavolino a
Palermo e le altre utili a rendere il
progetto effettivamente alternativo
per la mobilità urbana della città.
Alla luce di questa breve dis-

anima, si ritiene che il Proget-
to di RFI vada modificato e in-
tegrato come segue:
Fermata n. 1 Ragusa Ibla;
Fermata n. 2 Carmine-Putìe; que-

sta sarebbe la fermata per il centro
storico, munita di ascensore o scala
mobile, in sostituzione della ferma-
ta sotterranea di Piazza Poste, la cui
costruzione richiederebbe il supera-
mento di delicate problematiche
(distanza dalla piazza, areazione,
spazi per servizio viaggiatori, ecc.).
Fermata n. 3 Ospedale Arezzo-

Cimitero Ibla, munita di scala mo-
bile.
Fermata n. 4 Ragusa Centrale
Fermata n. 5 Colajanni
Fermata n. 6 Paestum (Masserie)
Fermata n. 7 ASI
Fermata n. 8 Cisternazzi (Ospe-

dale nuovo)
Fermata n. 9 Donnafugata.
Andrebbero impiantati, laddove

necessario (Ragusa Ibla, Ragusa
C.le, Donnafugata) anche gli scam-
bi che assicurano l’effettuazione di
incroci indipendenti, e quindi una
loro velocizzazione.
L’ufficio tecnico del Comune di

Ragusa, di concerto con RFI, do-
vrebbe cominciare ad attivarsi per
la modifica del progetto del 2006 e
la sua presentazione per il finanzia-
mento, tramite anche la Regione. Si
ritiene che la spesa complessiva po-
trebbe aggirarsi attorno ai 30 milio-
ni di euro. ■
Ragusa, 16-5-2014

CUB Trasporti
Comitato per il rilancio della fer-

rovia iblea
Comitato pendolari Ragusa

Legambiente Ragusa

Pippo Gurrieri, “NO MUOS
ora e sempre. I percorsi del
movimento”. Sicilia Punto L, Ra-
gusa, Storia/interventi n. 27, pagg.
88, euro 6,00. ISBN 978-88-908946-
1-9
Antonio Mazzeo, “Un eco-

MUOStro a Niscemi. L’arma
perfetta per i conflitti del XXI-
secolo”. Sicilia Punto L, Storia/In-
terventi n. 24, pagg. 48, euro 4,oo.

Per richieste uguali o superiori
alle 5 copie, sconto del 40%. Utiliz-
zare il ccp n. 10167971 intestato a
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, speci-
ficando la causale. 
“Come il fuoco sotto la bra-

ce”. Film-documentario sulla lotta
NOMUOS, realizzato e autopro-
dotto da Giuseppe Firrincieli; 66 m,
costo euro 10 (+ 2 per spedizione). 
Si può richiedere al giornale.   ■

MATERIALI DI SUPPORTO ALLA LOTTA NO MUOS

NO MUOS. Cronache da una Sicilia indomita 

CALTAGIRONE-GELA. Nel segno dell’ingiustizia 

RAGUSA 2. Per un Museo che
mostri gli orrori del colonialismo

Il logo NO MUOS non poteva
mancare in questa tornata elet-
torale; in molti se ne sono ap-

propriati abusivamente, appiccican-
doselo addosso nonostante del
MUOS e delle battaglie di questi
anni si fossero interessati poco o
niente. A Siracusa appariva accanto
alla lista di Rifondazione comunista
e di Green Italia-Verdi, fondata dal
noto ex fascista Fabio Granata; l’-
hanno sventolato in giro quelli del
MoVimento 5 Stelle e non poteva-
no non farne sfoggio quelli della li-
sta Tsipras-L’altra Europa, che can-
didavano nel un nome caro al
Movimento: Antonio Mazzeo, il
quale, infatti, si fregiava del titolo di
attivista NO MUOS. Chiaro che
Antonio avesse tutti i titoli di pre-
sentarsi come NO MUOS; meno
chiaro il fatto che molti di quanti lo
hanno sostenuto del movimento
NO MUOS non solo non ne hanno
fatto parte, ma forse non ne sapeva-
no neanche l’esistenza. In alcuni
casi – si veda soprattutto Niscemi –
si trattava di persone allontanate o
allontanatesi dal movimento, che
andavano in giro a megafonare con
la bandiera rossa di Rifondazione e
quella NO MUOS. Antonio a Ni-
scemi non ha sicuramente avuto
quella messe di voti che i suoi soste-
nitori si aspettavano. Il Movimento
è stato chiaro nel non sostenere nes-
sun candidato e nessuna lista, anche
se poi a livello individuale diversi at-
tivisti si sono mossi secondo le loro
posizioni politiche e le loro appar-
tenenze organizzative, quindi o fa-
cendo campagna astensionista, o
appoggiando diverse liste, oppure
niente di tutto questo.
La lista Tsipras nel collegio Sici-

lia-Sardegna non ha nemmeno
raggiunto il quorum fermandosi al
3,7%; Mazzeo è stato il secondo
più votato, con 13.364 preferenze.
Il Comitato di Niscemi invece si

è impegnato a boicottare la candi-
datura nel PD di Michela Stanche-
ris, assessora-pupilla di Rosario
Crocetta e sostenuta in Sicilia dal-
l’area del Megafono e di Territorio,
che raggruppa personaggi notoria-
mente provenienti dal centro de-
stra e adesso “costretti” a votare
PD. La Stancheris è stata associa-
ta a Crocetta e quindi al MUOS, e,
nonostante a Niscemi il fronte in
suo favore comprendesse sia il PD
che tutta l’amministrazione comu-
nale (ex MPA ed ex UDC), alla
fine il PD non è stato neanche il
partito più votato, scavalcato dal
M5S. La Stancheris si è piazzata
quinta nel collegio e non andrà a
Strasburgo. Un’altra mazzata per il
fischiatissimo Crocetta, intercetta-
to in diverse occasioni dai NO
MUOS e costretto a modificare
programmi o contenuti dei suoi co-
mizi, incalzato dai contestatori.
Era accaduto il 10 maggio a Cinisi,
durante la commemorazione di
Peppino Impastato; ma è successo
anche a Grammichele, a Catania, a
Gela… sta diventando un incubo
per il governatore andare in giro
per la Sicilia.
Terminata la distrazione eletto-

rale, ecco arrivare i risultati che
contano: nuove denunce per gli at-
tivisti, mentre non si era ancora
fermata la consegna di quelle rela-
tive al pic-nic del 21 settembre
scorso svoltosi dentro la base
NRTF. Si tratta sempre – e non po-
teva essere diversamente – della

violazione del divieto d’ingresso nel-
la base, “reato” stavolta consumato
lo scorso 25 aprile quando parecchie
decine di attivisti liberarono il pozzo
d’acqua potabile abusivamente re-
cintato dai militari USA. Ai militan-
ti colpiti viene contestato anche di
avere impedito le riprese fotografi-
che e con videocamera dei poliziot-
ti. E così la realtà trascina tutti a ri-
mettere i piedi per terra.
Il fronte giudiziario non si è fer-

mato e si attende un giudizio del Tar
sulla sospensiva dell’annullamento
della revoca da parte di Crocetta, ali-
mentata da nuovi fatti, e dopo che il
Tar aveva rinviato tutto dal 27 mar-
zo al prossimo novembre. Tra i nuo-
vi fatti intervenuti per giustificare un
intervento cautelare, la messa in
funzione del MUOS, il rigetto della
richiesta di archiviazione nei con-
fronti del dirigente regionale Gullo
che firmò l’annullamento, e il raf-
forzamento, da parte del Commis-
sario straordinario dell’ASP di Cal-
tanissetta, della diagnostica a
Niscemi in seguito al completamen-
to del MUOS. Il Tar sta prendendo

tempo, in attesa che il prof. D’Amo-
re, si esprima su rischi connessi al-
l’installazione del MUOS. Sarebbe
strano che il prof. D’Amore smen-
tisse se stesso (luglio 2013) e direb-
be adesso che è tutto a posto. Il 12
giugno le parti sono convocate da
d’Amore, e si vedrà. 
In vista del campeggio del 6/12

agosto, con una nuova grande ma-
nifestazione per il 9, si sta proce-
dendo ad organizzare un NO
MUOS tour a giugno per rivitaliz-
zare comitati un po’ in crisi e per
toccare paesi ancora lontani dalla
propaganda NO MUOS: si stanno
organizzando, infatti, iniziative a
Pozzallo e Messina (collegate alla
marcia verso Bruxelles e al No Bor-
der Train), a Chiaramente Gulfi,
Scicli, Gela, Mazzarino, S. Michele
di Ganzeria, Mirabella Imbaccari,
Paternò, Cinisi, Troina e in tante al-
tre località, per conoscere le quali
basterà visitare il sito www.no-
muos.info. Poi da luglio tutti attivi a
preparare un agosto scoppiettante,
con altre iniziative, e il concerto dei
Titubanda a Niscemi.                       ■

In seguito a due petizioni chehanno raccolto complessiva-
mente oltre 60 firme, il comitato

9 aprile, costituitosi per porre la
questione della revisione totale del
senso e dei contenuti del Museo ci-
vico l’Italia in Africa del proprieta-
rio-direttore Mario Nobile, ha in-
contrato l’assessore alla cultura del
comune di Ragusa Stefania Cam-
po, lo scorso 26 maggio. La posizio-
ne del comitato, fortemente critica
sull’oscena collezione di divise e ci-
meli fascisti di detto museo, esposti
a spese della collettività nei bassi
del municipio, ha trovato concor-
danza nel rappresentante dell’am-
ministrazione, che tuttavia, non ha
negato le difficoltà della stessa ad

affrontare la questione, mancando
al comune le figure che si occupino
con serietà scientifica, dell’organiz-
zazione dei musei. 
Il Comitato 9 aprile, che rappre-

senta diverse associazioni e singoli
cittadini, si è reso disponibile ad esa-
minare le varie possibilità di inter-
venire sull’esistente per renderlo, at-
traverso opportune chiavi di lettura
e integrazioni che mostrino il volto
reale e coerente del colonialismo sa-
baudo-fascista italiano in Africa, un
museo che renda un servizio alla sto-
ria, alla cultura e alla città, alle sue
scuole e alla sua crescente vocazio-
ne turistica. Nei prossimi giorni un
apposito gruppo di intervento verrà
costituito. ■

Domenica 8 maggio 2011 due pi-
loni di uno dei 12 ponti insistenti sul-
la tratta ferroviaria Gela-Caltagiro-
ne, collassarono crollando
improvvisamente; il caso volle che il
crollo si fosse verificato di domeni-
ca, quando la linea è chiusa; sarebbe
bastato ancora un giorno e – sotto il
peso dei convogli, specie di quelli
merci, che arrivavano a trasportare
anche 900 tonnellate – il cedimento
dei piloni avrebbe potuto provocare
una strage.
Sulle cause si sono aperte due in-

chieste, una interna a RFI e l’altra
da parte della Procura della Repub-
blica di Caltagirone, nel cui territo-
rio ricade il ponte, nel tratto Calta-
girone-Niscemi. Non sono state
ancora rese note le risultanze delle
inchieste, nonostante la seconda si
sia conclusa e la prima sia a buon
punto. Indiscrezioni circolate sin
dall’inizio hanno fatto dipendere il
cedimento dei piloni a modifiche
della stabilità del sottosuolo in se-
guito al pompaggio di acqua da par-
te di pozzi privati; ma si tratta solo di
indiscrezioni.
La linea ferrata è stata ovviamen-

te subito chiusa al traffico e sono ini-
ziati anche i monitoraggio sui re-
stanti 11 ponti strutturalmente simili
a quello crollato, per verificarne la
stabilità.
La strada statale n. 39, che passa

sotto alcuni di quei ponti, è stata
parzialmente chiusa e comunque
non collega più i due principali cen-
tri; altre strade hanno subito la stes-
sa sorte, anche se per motivi precau-

zionali, provocando enormi disagi
alla popolazione; in particolare la
Niscemi-Gela è stata riaperta solo
pochi mesi fa.
A tre anni dall’infausto avveni-

mento la situazione è la seguente:
E’ stato affidato l’appalto per la

demolizione della restante parte
del ponte; è in gara lo smaltimento
del materiale demolito; si attendo-
no ancora gli esiti delle indagini,
commissionati a Italfer, società del
gruppo FS, sui restanti 11 ponti si-
mili a quello crollato per stabilirne
l’eventuale demolizione o inter-
venti di altra natura. Devono an-
cora essere acquisite le risorse fi-
nanziarie per affrontare tutti gli
interventi. Questo il quadro fatto
di recente dal presidente di RFI
Dario Lo Bosco (Inserto Trasporti
de La Sicilia, 26 aprile 2014).
I collegamenti lungo la tratta

sono assicurati da 9 corse sostituti-
ve giornaliere, con non pochi dis-
agi per i viaggiatori.

Nel febbraio del 2012, a 10 mesi
dal crollo, la CUB Trasporti regio-
nale si rivolse al Prefetto di Calta-
nissetta per sollecitare un interven-
to in quanto i ritardi di ripristino
della linea si configuravano come
interruzione di pubblico servizio;
nessuna risposta è mai giunta in me-
rito. Dietro insistenze da parte dei
militanti della CUB nissena, dopo
molti mesi ci venne consegnata una
relazione prefettizia su una riunione
tenutasi nel capoluogo ma finalizza-
ta ad accelerare le pratiche per la ri-
apertura dell’arteria automobilisti-
ca sottostante uno dei ponti tra
Niscemi e Gela.
Nel frattempo la linea chiusa ha

subito danneggiamenti indicibili, sia
di tipo esterno che interno. Esterni
in quanto i furti di rame, materiale
ferroso ed altre attrezzature sono
stati all’ordine del giorno;  “di tipo
interno” nel senso dell’opera di can-
nibalizzazione messa in atto da RFI
sui propri impianti fermi e inattivi,

divenuti una sorta di magazzino per
la manutenzione di altre linee ed im-
pianti. Nei costi di ripristino della li-
nea la voce degli interventi su quan-
to è stato asportato e danneggiato,
cresce ogni giorno di più.
La linea Caltagirone-Gela è stata

aperta alla fine del 1979; la stazione
di Niscemi fu inaugurata a furor di
popolo il 24 novembre dello stesso
anno. I lavori di costruzione della
tratta si sono svolti tra gli anni ses-
santa e settanta. Poco meno di 10
anni dopo Niscemi veniva indivi-
duata come località ove impiantare
una della più imponenti basi di co-
municazioni della Marina militare
USA, in contrada Ulmo, all’interno
della Sughereta. Altri 15 anni e in
quella base, a un paio di km dal cen-
tro cittadino, la Marina statunitense
decideva di costruire una delle quat-
tro basi mondiali del MUOS, il suo
avanzatissimo sistema di comunica-
zioni satellitare, necessario per la
completa tecnologizzazione delle
guerre americane. Una pioggia di
miliardi è piovuta in questi anni su
un territorio a prevalente economia
agricola, senza ricadute positive sul-
la popolazione; a cospetto delle tec-
nologie (militari) più avanzate ab-
biamo, a pochissimi km di distanza,
una linea ferroviaria chiusa e degra-
data per via del crollo di un ponte, i
cui tempi di ripristino rischiano di
essere più lunghi di quelli della sua
costruzione. Nell’arco di una man-
ciata di km si consuma un’altra del-
le più assurde, offensive, provocato-
rie ingiustizie.                                   ■

DELITTO ROSTAGNO. Condannati gli esecutori, ma i
mandanti restano nell’ombra 

LLa condanna all’ergastolo in-
flitta ai mafiosi Virga e Maz-
zara per l’assassinio di Mau-

ro Rostagno sancisce una verità
giudiziaria che mancava da troppo
tempo.
In primo luogo, esprimiamo la

nostra solidarietà ai familiari di Ro-
stagno, finalmente risarciti dei tanti
torti subìti in tutti questi anni, sia
per la vergogna di un delitto che
sembrava destinato a rimanere im-
punito, sia per le calunnie con le
quali in molti avevano cercato di in-
fangare la memoria di Rostagno e di
chi gli era vicino.
Era quindi necessario dare nomi,

cognomi e volti agli assassini di
Mauro Rostagno con una sentenza
che facesse chiarezza sulla matrice
mafiosa del delitto.
Dopo ventisei anni, sono stati

condannati due mafiosi conclamati,
già all’ergastolo per altri reati, e non

ci sarebbe molto da aggiungere.
Ma la sensazione, ancor più forte
dopo lo svolgimento di questo pro-
cesso, è che altri nomi e cognomi –
magari legati alle istituzioni o ad al-
tri gangli del potere – siano rimasti
nell’ombra, protetti da ventisei lun-
ghi anni di silenzio e di complicità.
Ciò che va sottolineato, infatti, è

che questi tre anni di processo han-
no offerto uno spaccato importan-
te, seppur parziale, del nauseante
contesto sociale e politico in cui
maturò l’omicidio Rostagno. Lo di-
mostrano i tanti «non ricordo» e le
incongruenze che hanno scandito
le dichiarazioni di molti soggetti
chiamati a testimoniare nel corso
del dibattimento. Inoltre, questo
processo ha evidenziato quanto
forti siano stati i depistaggi e le ri-
mozioni da parte degli investigato-
ri (soprattutto i Carabinieri), parti-
colarmente zelanti nel negare la

pista mafiosa del delitto o nel mini-
mizzare l’importanza dell’attività
giornalistica di Rostagno, fatta di in-
chieste, denunce ed esercizio co-
stante dello spirito critico in una cit-
tà soggiogata dalla sua stessa
ignavia.
La sentenza della Corte d’Assise

di Trapani ci ricorda dunque che i
tempi della giustizia dello Stato
sono infinitamente più lenti di quel-
li del buon senso e della volontà del-
le donne e degli uomini liberi. Pro-
prio per questo, la mafia va
combattuta qui e ora, con i compor-
tamenti quotidiani, con la solidarie-
tà, con la giustizia sociale, con la ri-
cerca della verità, con il contrasto ai
soprusi di ogni genere, con l’impe-
gno di tutte e tutti. 
D’altronde, era proprio quello

che ci diceva Mauro Rostagno, ogni
giorno, al telegiornale.                     ■
Coordinamento per la Pace – TP 

Cronache 
astensioniste
La Federazione Anarchica Sicilia-

na ha diffuso un volantino astensio-
nista in ambito regionale sull’Euro-
pa dei potenti, le sue ricette
antioperaie, il suo ruolo centralista e
militarista, il TTIP, e sull’Europa dei
popoli in lotta, che procede dal bas-
so nella costruzione di resistenze al
capitale, al razzismo, alla guerra.
A Ragusa il Gruppo anarchico ha

tenuto un banchetto astensionista il
23, con diffusione del volantino FAS,
di un documento sul fiscal compact
e di Sicilia libertaria.
Il Gruppo di Siracusa ha volanti-

nato a Noto e nel capoluogo.
A San Biagio Platani (AG), dove

si svolgevano anche le amministrati-
ve, i compagni del luogo hanno or-
ganizzato un comizio astensionista
domenica 18, contro le politiche dei
partiti e sull’alternativa di base, svi-
luppata da anni con le lotte su acqua,
imposte comunali, ecc.                    ■

Niscemi 25 aprile.

Due attivisti No

Muos con, sullo

sfondo, il solito tu-

rista della questo-

re a caccia delle

tradizionali foto ri-

cordo di manife-

stanti. Come si

vede, e come da

successiva denun-

cia, i due attivisti

stanno “impeden-

do” al questurino

in secondo piano

di scattare foto. 
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AL DI QUA. 
Anche i vaticanisti nel
loro piccolo si incazzano

Spot. Dietro le quinte della politica nazionale
E’ Renzi il vero segreto di Stato

■ I crimini del potere

Tra le operazioni mediatiche
del governo Renzi, vi è stata
anche quella di togliere il se-

greto di Stato sulle stragi. Molti
commentatori hanno rilevato il ca-
rattere meramente simbolico della
decisione, dato che in questo mo-
mento non esistono ufficialmente
documenti sulle stragi che non sia-
no già venuti a conoscenza della ma-
gistratura; perciò, se un segreto ri-
mane, riguarderebbe documenti di
cui non si conosce neppure l’esi-
stenza. 
D’altro canto, non risulta che Ren-
zi abbia tolto invece il segreto di Sta-
to sulla vicenda del Monte dei Pa-
schi di Siena. Il segreto fu invocato
dal ministro dell’Economia del go-
verno Letta, Fabrizio Saccomanni, e
riguardava un documento della
Commissione Europea che conte-
neva alcune intimazioni alla MPS.
Nella circostanza non è neppure
chiaro se il segreto di Stato sia stato
apposto in via ufficiale, oppure ci si
sia limitati a richiamarsi ad una ge-
nerica riservatezza, ma il risultato
non è cambiato. Si parla tanto di
abolizione del segreto bancario, ma
può arrivare in soccorso nienteme-
no che il segreto di Stato.
La segretezza che circonda il caso

MPS si spiega anche con le sue im-
plicazioni internazionali, dato che vi
sono coinvolte grandi multinazio-
nali del credito, come JP Morgan, la
giapponese Nomura e Deutsche
Bank. Visto dall’estero, il coinvolgi-
mento di Deutsche Bank nella vi-
cenda MPS è apparso molto più ri-
levante e compromettente di
quanto i media italiani abbiano la-
sciato percepire. 
Nel decreto applicativo della Leg-

ge 124/2007 sul segreto di Stato,
pubblicato dal governo Prodi sulla
Gazzetta Ufficiale del 16 aprile del
2008, all’articolo 3, si fa esplicita-
mente riferimento alla motivazione

della “integrità della Repubblica, an-
che in relazione ad accordi interna-
zionali”. Il termine generico “ac-
cordi” implica che non è necessario
neppure il riferimento ad un Tratta-
to formale per invocare il segreto;
perciò tale genericità sembra volu-
ta apposta per tutelare le multina-
zionali da inchieste giudiziarie. Del
resto il testo della Legge 124/2007
ed il relativo decreto applicativo del-
l’anno seguente è stato redatto dal-
l’allora ministro degli Interni, ed at-
tuale giudice costituzionale,
Giuliano Amato; il quale, come è
noto, nel frattempo ha anche svolto
la funzione di senior advisor a Deut-
sche Bank per circa tre anni.
Non che le multinazionali abbia-

no molto da temere dalla magistra-
tura. Nel marzo di quest’anno è ar-
rivata infatti la sentenza d’Appello
sulla truffa dei derivati al Comune di
Milano, una sentenza che ha man-
dato tutte assolte le multinazionali
coinvolte, tra cui Deutsche Bank.
Secondo la Corte di Appello di Mi-
lano “il fatto non sussiste”. Come a
dire che, quando frodano, le banche
fanno solo il loro mestiere.
Una legge come la 124/2007 apre

però degli scenari molto più com-
plicati, che vanno a mettere in dis-
cussione persino la nozione di poli-
tica come è comunemente accettata.
In base a quella legge è possibile in-
fatti porre sotto segreto di Stato
pressoché tutti gli aspetti della fun-
zione istituzionale, ponendo in dub-
bio la stessa attendibilità di qualsia-
si risultato elettorale. Già nella
scadenza elettorale del 2006 si par-
lò di possibili brogli. Il primo a gri-
dare ai brogli fu allora il Buffone di
Arcore, a risultati ancora caldi; ma
di lì a pochi giorni i sospetti andaro-
no ad indirizzarsi proprio su di lui.
La legge elettorale soprannomina-
ta “Porcellum” effettivamente fa-
voriva i brogli, poiché, eliminando il

fatto convoglia un autentico deside-
rio di opposizione verso i labirinti
dell’ambiguità (dentro o fuori dal-
l’euro? eurobond? Sì, no, forse,
chissà).
I 5 Stelle erano risultati però uti-

li a suo tempo per liquidare Ber-
sani, al quale non è servito a nulla
istruirsi sui bignami del Fondo Mo-
netario Internazionale. Bersani
appariva comunque colpevole agli
occhi delle multinazionali di colti-
vare eccessivi legami col proprio
territorio. Dall’anno prossimo an-
drà invece in vigore il TTIP (Trans-
atlatic Trade and Investment Part-
nership), quella “NATO
economica” in base alle cui norme
potremo ritrovarci sulle tavole un
Parmigiano Reggiano prodotto nel
Wisconsin o nell’Idaho. Per una tale
fase di delocalizzazione acuta, oc-
correva mettere al governo un fan-
toccio narcisista e sradicato come
Renzi. Persino la presunta popola-
rità di Renzi potrebbe perciò di-
mostrarsi alla fine come qualcosa di
meno di una costruzione mediatica,
cioè rivelarsi una mera illusione
gonfiata dai media e dalle agenzie
di guerra psicologica; nel senso che
si sta cercando di farci credere che
egli abbia molti più fans di quanti
effettivamente ne possa contare. ■

Comidad

L’astensionismo elettorale è
ormai in Italia un dato prati-
cato e crescente, che dimo-

stra, in modo inequivocabile, come
le masse popolari siano sempre
meno legate alla pratica della de-
mocrazia borghese poggiante sulla
delega incontrollata che dà il potere
decisionale ad una cricca di buro-
crati e politicanti arroccati nella di-
fesa dei loro privilegi e di quelli dei
loro lacchè. Alle ultime europee 42
cittadini su 100 hanno disertato le
urne, ad essi vanno aggiunte le cen-
tinaia di migliaia che hanno votato-
scheda bianche o nulla, nonostante
le solite ipocrite promesse, il bom-
bardamento mediatico, le rodo-
montate di Renzi, gli 80 euro in bu-
sta paga che già, a quanto pare, per
tanti oggettivamente sono scesi a 40
o 30. Cresce sempre di più la consa-
pevolezza che i problemi sociali, di
sopravvivenza economica, di pro-
spettive di vita decente, di una qua-
lità esistenziale più giusta, più libe-
ra, più egualitaria, non passino per
le urne, per i governi o per la gran-

de menzogna europea.
Da questa onda non partecipativa

tutti i partiti ne sono usciti con le
ossa rotte; il PD, che strilla ai 4 ven-
ti il suo successo, nei fatti ha preso
meno voti del periodo della gestio-
ne Veltroni; 11 milioni di elettori,
cioè un sesto del popolo italiano,
rppresentano una minoranza, che
poi in questa fase coincide con tutte
le componenti conservatrici e paras-
sitarie, il ceto medio, la piccola bor-
ghesia, il mondo imprenditoriale, le
caste sindacali, i governi e i sottogo-
verni, i burocrati degli enti locali e
degli apparati che garantiscono il
buon funzionamento della macchi-
na statale. Insomma, è oggi il parti-
to dei moderati; prova ne sia il gran-
de amore scoppiato tra Squinzi e
Renzi appena dopo il voto, ma que-
sto era il naturale e logico approdo
di un partito che ha garantito la
prassi politica del compromesso sto-
rico berlingueriano, finalmente oggi
finalizzato grazie ad un prodotto
dell’ultima DC. 
I 5 stelle hanno già intrapreso la

fase discendente della loro storia
politica, perdendo 2 milioni e
900mila voti, quasi tutti per l’au-
mentato astensionismo, segno che
tutti quei settori movimentisti che
lo scorso anno si erano illusi hanno
già elaborato una critica radicale
nei loro confronti e vedendoli al-
l’opera si sono ampiamente con-
vinti della loro inutilità e inconsi-
stenza. Forza Italia sopravvive
come mera testimonianza parla-
mentare, non può più andare a
convincere i cittadini a votarla con
le stupidaggini del pericolo comu-
nista, la magistratura sovietica, il
lavoro per tutti; il suo unico impe-
gno oggi è mirato alla sopravviven-
za politica che durerà fino a quan-
do l’ex presidente, l’ex cavaliere,
l’ex perseguitato, l’ex trombeur de
femme, l’ex senatore, l’ex unto dal
signore, non diventerà l’ex persona
vivente.
Degli altri possiamo solo consta-

tare come oramai i comunisti di va-
rio pelo siano quasi spariti dall’a-
gone parlamentare, tanto che per

arrivare al 4% netto netto hanno
dovuto fare un cartello elettorale
che gli ha regalato 3 eurodeputati
rendendoli felici come dei bambini
davanti ad un nuovo giocattolo. For-
tunatamente la storia ha fatto piaz-
za pulita dell’inganno marxista, e
sono tornati ad essere piccole forze
sempre meno comuniste, meno
massimaliste e quasi costrette all’ex-
traparlamentarismo (che forse li po-
trà aiutare a scoprire o a riscoprire
l’antagonismo). 
Emerge un dato positivo, ed è che

la società italiana è spaccata in due:
da una parte ci sono i dominanti, pa-
droni, banchieri, affaristi, specula-
tori, politicanti, oppressori e sfrutta-
tori vari con tutti i loro lecca-lecca,
dall’altra ci sono i dominati, la clas-
se lavoratrice, i disoccupati, i preca-
ri, i sottopagati, i sottoproletari, i
pensionati, gli esclusi, i popoli in-
quinati e sbeffeggiati, con tutta la
loro rabbia e la loro sete di rivolta. E
in buona sostanza, forse lo scontro si
sta avvicinando. ■

Giovanni Giunta

ASTENSIONISMO. Ritorna la contrapposizione dominanti/dominati

SCUOLA. Perchè la lotta contro l’INVALSI non può bastare

Basta seguire, anche distratta-
mente, le notizie riportate
dai media di massa per nota-

re che, di tanto in tanto e a distanza
di qualche mese, si accendono le
proteste su una particolare questio-
ne scolastica. La causa scatenante
può essere la più disparata (il bloc-
co degli scatti stipendiali, i fondi alle
scuole private, il precariato, l’edili-
zia…), ma gli esiti sono i medesimi:
cortei, striscioni, comunicati, lettere
aperte, lamentele di docenti e di-
scenti che denunciano l’ennesimo
colpo inferto all’istruzione. L’ultima
di queste proteste è nata dalla que-
stione INVALSI, che ha spinto do-
centi e discenti a insorgere, direi
quasi animati da un sano atto istin-
tuale, contro una pratica ritenuta
“inadatta”, “inutile”, “inefficace”.
Ora, analizzando attentamente la
questione, ci renderemo conto del
perché occorra continuare a ribel-
larsi contro il pericolosissimo siste-
ma INVALSI, ma cambiando deci-
samente gli argomenti della
protesta.
La principale accusa che si muo-

ve ai test INVALSI – la più corretta
a mio modo di vedere – è quella di
orientare l’apprendimento verso il
superamento dei test stessi (consue-

tudine che gli amanti della lingua in-
glese chiamano ‘teaching to the
test’). In pratica si insegnerebbe e si
studierebbe in vista del superamen-
to di un test, per prendere punteggi
alti in quell’occasione, dimentican-
do tutto il resto. Ed è qui che il dis-
corso si fa complesso e interessante.
È qui che le ragioni della protesta
svelano la loro debolezza. La gran-
de maggioranza di coloro che prote-
stano oggi non hanno ben chiaro che
il problema della scuola non è l’IN-
VALSI in sé, ma la valutazione in
toto come principio fondante e
strutturale dell’istruzione. I docenti
sono talmente assuefatti a queste
continue pratiche valutative che non
riescono più a vedere che, ben prima
della nascita dell’INVALSI, c’era
qualche altro strumento di misura-
zione che orientava l’apprendimen-
to, e in modo non meno totalizzan-
te. 
Anche prima dell’INVALSI, in-

fatti, si insegnava e si studiava in fun-
zione di un esame e/o di una valuta-
zione, e non sempre meno stupida
dell’INVALSI. Chi ha assistito ai
colloqui dell’esame di maturità o
alla maggioranza delle quotidiane
“interrogazioni” (sic) che si svolgo-
no nelle scuole nazionali sa benissi-

mo che il tenore delle domande po-
ste (scritte e orali) non è più intel-
ligente dei quesiti presentati dal-
l’INVALSI. Ciò che l’INVALSI
aggiunge in negativo è il quasi az-
zeramento di quel residuo di auto-
nomia che i rarissimi docenti liber-
tari sfruttavano per resistere
tenacemente nel lager scolastico.
Tutti ora avranno la stessa valuta-
zione, le stesse domande e le stesse
risposte. Ed è una prospettiva ulte-
riormente inquietante, ammettia-
molo pure. Tuttavia il cancro del si-
stema-istruzione – ribadiamolo –
non è L’INVALSI, ma la cultura
della valutazione/misurazione, che
svela la vera natura, violenta e au-
toritaria, della scuola. Abolendo
l’INVALSI, avremo una scuola mi-
gliore? Di una sfumatura, forse, ma
non ci può bastare.
Ecco quindi rivelarsi i limiti del-

la contestazione odierna: chi si ac-
calora perché i test INVALSI sono
“inefficaci” non sta dalla parte di
chi vuole un’educazione libertaria.
Chi persegue una pedagogia della
liberazione non tollera semplice-
mente che gli esseri umani siano
posti in una scala gerarchica sin dai
primi anni della loro vita. Sarà il
caso di ribadirlo ancora: ben prima

Sandro Magister è il vaticani-
sta anziano de L’Espresso;
come tutta la redazione, an-

che lui era stato abbagliato sulla via
di San Pietro. Solo nel mese di ot-
tobre il settimanale più radical chic
d’Italia titolava un suo documenta-
to servizio “Terremoto IOR”, elo-
giando il lavoro della società di con-
sulenza americana Promontory
Financial Group che dal mese di
maggio spulciava tutti i conti dello
IOR per fare pulizia di quelli so-
spetti, cercando anche convincere i
clienti “laici”trasferire i loro capita-
li su altre banche, in modo da ren-
dere presentabile l’Istituto di fron-
te a Moneyval, che aveva dichiarato
la banca vaticana non conforme a
sette delle sedici necessarie racco-
mandazioni fondamentali per en-
trare nella white list dei paesi vir-
tuosi. 
In linea con lo spirito evangelico

che animava le buone intenzioni
dell’appena eletto Francesco, Pro-
montory si era fatta pagare la con-
sulenza solo 2,8 milioni di euro;
poca cosa rispetto agli 86 milioni di
utile registrati dallo IOR nel 2012,
non bissati nel 2013, ma comunque
raggiunti da un altro bel gruzzolo.
Secondo L’Espresso, e il suo gior-

nalista Emiliano Fittipaldi, la “cura
Francesco”, per tramite del neo di-
rettore von Freyberg, pur incon-
trando ostacoli e reticenze nelle
alte sfere della curia e nei vertici
della banca, oltre che in non pochi
titolari dei depositi, avrebbe finito
per demolire gli assetti tradizionali
di uno IOR, rifugio sicuro di segre-
ti e omertà, di preti arricchiti e po-
litici loro amici, di riciclatori e fac-
cendieri.
La “cura Scalfari” stava invece ri-

schiando di demolire le già incerte
certezze laiche del settimanale,
dopo il confidenziale dialogo con il
papa argentino da parte dell’ex di-
rettore. Fortunatamente è stato il
papa stesso a dare un aiutino alla
redazione, con una serie esagerata
di fatti non più occultabili e un pre-
senzialismo televisivo da fare ar-
rossire persino le performances di
Karol Woytjla.
Ecco cosa scrive Sandro Magi-

ster il 30 aprile 2014 sullo IOR
dopo la “cura di Francesco”: “se si
sposta lo sguardo dentro le mura va-
ticane, capita di trovare sempre in
sella e con tutti gli onori dei tipi che
in qualunque altra azienda sarebbe-
ro stati spediti via da un pezzo. Sono
i membri del consiglio di sovrinten-
denza dello Ior, l’americano Carl An-
derson, il tedesco Ronaldo Herman
Schmitz, lo spagnolo Manuel Soto
Serrano e l’italiano Antonio Maria
Marocco, cioè la banda dei quattro
che il 24 maggio 2012, con la bene-
dizione del cardinale Tarciso Berto-
ne, defenestrò brutalmente l’allora
presidente dell’istituto finanziario va-
ticano Ettore Gotti Tedeschi, uomo
di punta del rinnovamento, per far
blocco invece con la vecchia guardia
rappresentata dai due direttori Paolo
Cipriani e Massimo Tulli, nonostan-
te le incombenti indagini giudiziarie
che costrinsero entrambi l’anno dopo
a ingloriose dimissioni. Oggi Cipria-
ni e Tulli sono sotto processo da par-
te della magistratura italiana, che ha
invece riconosciuto impeccabile la
condotta di Gotti Tedeschi. Ma i
quattro del board sono sempre lì
come nulla fosse accaduto. Non
solo. E’ anche da loro quattro che

Francesco ha accolto il consiglio di te-
nere in vita lo Ior – nei mesi scorsi dato
più volte per moribondo dallo stesso
papa – e di farlo operare come da loro
indicato.” E il vaticanista conclude:
“Il nuovo corso di papa Bergoglio è
ancora tutto da decifrare”.
Dalle certezze entusiasmanti alle

ombre, anzi, al “cono d’ombra”, rap-
presentato dalle troppe ambiguità
del papato: le sei deroghe alla rego-
la (un tempo) ferrea che esige un
nuovo miracolo prima che un beato
sia proclamato santo; forzatura vo-
luta da Francesco per accoppiare
Giovanni XXIII a Giovanni Paolo II
in modo da creare un opportunistica
ed equilibrata santificazione. Ma l’e-
lenco delle ombre continua con la
novità del discorso inaugurale del
papa all’assemblea plenaria della
CEI, una intromissione mai avvenu-
ta prima, che denota la sua attitudi-
ne centralizzatrice in apparente con-
traddizione con le sue annunciate
aperture democratiche e conferma-
ta con la pretesa di dire l’ultima pa-
rola sulla nomina dei vertici della
Conferenza episcopale, anziché pro-
cedere ad una elezione diretta. An-
cora altre ombre sul licenziamento
di Dino Boffo da TV 2000, effettua-
to dall’uomo del papa ai vertici Cei
Nunzio Galantino.
Sandro Magister torna sull’argo-

mento sul successivo numero del set-
timanale con l’approfondimento in-
titolato “Enigma Francesco”; qui
amplia la sua disanima sul nuovo
corso papalino in materia di temi eti-
ci, rilevando il tradizionalismo di
Bergoglio su famiglia, aborto, matri-
moni gay, ecc., ma anche le sue insi-
stenze sul demonio e sull’ateismo,
con la sola differenza che, rispetto ai
suoi predecessori, si guarda bene
dall’irrompere nella legislazione ita-
liana (e forse qui sta la vera insidia:
rifiutando di entrare dalla porta dei
partiti e delle istituzioni, raggiunge
lo stesso scopo attraverso la finestra
di un consenso bipartisan). Mentre
sull’eterna querelle della comunione
ai divorziati, il papa procede con un
colpo al cerchio e uno alla botte, se-
condo una consolidata gestione op-
portunistica del pontificato.
Sui temi sostanziali, come il Con-

cordato o l’otto per mille, il buoni-
smo del papa si rivela mera propa-
ganda di facciata; nessun cenno ad
una eliminazione dei privilegi della
chiesa e a restituire quanto sottratto
ai cittadini italiani per rimpinguare
le sue casse; sfido io! Si tratta di ben
19,3 miliardi di euro in 25 anni, mol-
ti dei quali finiti direttamente nelle
tasche di prelati e cardinali, buona
parte utilizzata per sistemare chiese
e strutture ecclesiastiche (favorendo
i clan di appaltatori di fiducia); un’al-
tra per gli stipendi dei preti, e una
minimissima parte andata in “opere
di bene”, come pubblicizza la costo-
sissima pubblicità televisiva. 
Insomma, quando c’è di mezzo il

vil denaro, si tratti di IOR o di otto
per mille, non c’è francescanesimo
che tenga. ■

Fra’ Dubbioso

8 Giugno 2004 
L’ONU, sotto pressione USA,

approva il trasferimento della so-
vranità del governo provvisorio ira-
cheno; 
28 Giugno 2004 
Viene approvato il progetto del-

la costituzione europea sancendo la
nascita dell’Europa delle banche e
dei tecnocrati; 
Giugno 1994 
Il primo governo Berlusconi

pone sotto il controllo dell’esecuti-
vo il consiglio d’amministrazione

della Rai, decisione poi ritirata per
manifesto abuso di potere ed anti-
costituzionalità; 
15 Giugno 1994
Vengono stabilite piene relazioni

diplomatiche tra Città del Vaticano
e Israele, i due stati monoteisti ini-
ziano a collaborare
1954 
Tentativo in Italia dei 4 partiti di

centro, guidati dalla DC di De Ga-
speri, di applicare una legge mag-
gioritaria (premio alla coalizione
che ottiene il 50 per cento dei voti); 
10 Giugno 1924
Assassinio del socialista Giacomo

Matteotti per mano dei fascisti di
Benito Mussolini
1904
Pio 10° condanna il modernismo

con l’enciclica “Pascendi” riaffer-
mando l’oscurantismo cattolico.   ■

Giò

voto ai singoli candidati, si toglieva
qualsiasi interesse degli stessi can-
didati a controllare il voto con i pro-
pri galoppini. Spesso i galoppini dei
candidati si facevano addirittura
essi stessi promotori di micro-bro-
gli. Ma comunque sino al 2006 l’e-
sistenza di un’anagrafe elettorale
poneva un grave ostacolo allo spo-
stare impunemente milioni di voti
nel calcolo finale. Oggi invece tale
spostamento è possibile, grazie ad
una legge come la 124/2007, varata
dal centrosinistra. All’articolo 13
comma 2 della legge è prevista in-
fatti la possibilità di accesso dei
servizi segreti, sia militari che civili,
a tutti i sistemi informatici delle
pubbliche amministrazioni, o di or-
ganismi che abbiano in qualche
modo a che fare con la pubblica uti-
lità.
Renzi ha fatto quindi una gaffe

ad evocare lo spettro del segreto di
Stato, poiché tutta la sua improba-
bile vicenda umana e politica po-
trebbe essere spiegata proprio
“alla luce” del segreto di Stato, ivi
compresa la sua recente santifica-
zione elettorale, sancita dalle ulti-
me elezioni europee. A coronare il
“trionfo” di Renzi è giunto il ridi-
mensionamento del Movimento 5
Stelle, dipinto dai media come una
formazione estremista, ma che di

dell’INVALSI nelle scuole l’appren-
dimento era già finalizzato agli esa-
mi e alla misurazione, e i voti sono
un incubo (per professori e alunni)
da decenni, non dal giorno in cui è
nato l’INVALSI. Non è l’INVALSI,
quindi, che distrugge il libero ap-
prendimento, ma in generale la pra-
tica della misurazione. È così che
«nasce quel flagello scolastico che è la
competizione. I compagni di scuola
non sono più dei compagni, ma della
gente da battere nella corsa verso il
successo. Un gioco stupido e disuma-
nizzante che durerà per tutta la vita,
che entrerà subdolamente a far parte
della personalità del bambino e che lo
porterà a diventare un miserevole sca-
latore sociale», come ha detto quel
grande pensatore che fu Marcello
Bernardi.
Continuiamo quindi la lotta con-

tro l’INVALSI, ma spiegando chia-
ramente quali sono i nostri obietti-
vi: noi siamo contro l’INVALSI, ma
non per gli stessi motivi illustrati da
un Giorgio Israel (lo stesso signore
che propone, tra le altre cose, ispe-
zioni scolastiche per valutare gli in-
segnanti). 
Il nostro fine è pretendere un ap-

prendimento ed un’educazione che
abbiano finalità differenti dalla mi-

surazione degli esseri umani. È tan-
to semplice, e ci aiuterà ad esten-
dere la lotta su un terreno più soli-
do e per noi appassionante.         ■

Antonio Saccoccio, 
educatore libertario (www.descola-

rizzazione.blogspot.com)
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Niente trucchi, ritornelli, riti, bugie.
Perché bisogna essere eleganti da-
vanti alle avversità, come diceva He-
mingway. 
Stefanonegli ultimi anni ha sem-

pre suonato in modo continuo in
una band: prima la Casbah, potente
macchina da spettacolo che ha in-
fiammato i palchi degli anni Novan-
ta; in seguito la Caruana Mundi, ab-
bandonata all’inizio del 2014.
Questo suo progetto solista, iniziato
nel 2010 con il suo primo cd, fino ad
ora ha visto diverse tappe: decine e
decine di concerti in solitaria, una
colonna sonora per il film “L’ora di
Spampinato”, docufilm di Vincenzo
Cascone e Danilo Schininà sul gior-
nalista Giovanni Spampinato e sul
suo omicidio; “Santo Bandito” il suo
secondo lavoro e ora questo
“Psychedelic Indiana Blues”, regi-
strato in presa diretta, senza l’ausilio
di nessun computer. Il prossimo,
forse, sarà un live, promette Stefa-
no; e precisa che per tutti questi la-
vori “sin dall’inizio l’idea è stata quel-
la delle registrazioni anni ‘20, senza
tagli, con una tecnologia ridotta al-
l’essenziale, più umana.”
Amplificatore a tracolla, chitarra

e armonica, Stefano ha fatto il bu-
skers nei concerti e nelle azioni or-
ganizzate degli artisti No Muos:
“L’impegno civile si esprime anche
con la musica, e se l’arte è anche co-
municazione, è inevitabile che le cose
debbano essere dette anche con la
musica”, afferma il nostro. “La bal-
lata di Stefano Cucchi”, ad esempio.
Un brano dove la batteria di Seba-
stiano Cataudo intreccia con le chi-
tarre e l’armonica minimale di Ste-
fano un dialogo che amplia gli spazi
dell’orizzonte sonoro di questo di-
sco; ed è sicuramente una possibili-
tà in più, una possibile strada da per-
correre per Steven O’ Apple e la sua
chitarra, la Blue Little Cat. Come
tutte le altre, anche questa una trac-
cia solo strumentale, dove le parole
sono superflue e le più importanti
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Le strade di Steven O’ Apple
E’ la voce di Antonin Artaud a

dare il via a “Psychedelic In-
diana Blues”,(Steven O’ Ap-

ple & Lost Cat, Recording/Extem-
pora, 2014), il nuovo disco di
Stefano Meli. Si prospetta subito un
viaggio per strade sospese, che por-
tano a nessun luogo; una musica che
abita città invisibili, in cui tutte si
confondono fino a diventare una.
Ad accompagnarci saranno “chitar-
re acustiche malandate, armoniche
dissonanti, viaggi senza meta, strade
che ci portano lontano da qui, nes-
suna parola, suoni, denuncia, ar-
peggi e paesaggi desolati, una sorta
di colonna sonora per un viaggio so-
litario verso la fine della strada.”
Provate voi a immaginarvelo, un di-
sco così: blues psichedelico, senza
patria; e con un pazzo per maestro
di cerimonie. Stefano Meli l’ha fat-
to. Perché, alla fine, ognuno ricerca
il proprio luogo, l’Heimat dove ogni
etichetta si rivela, alla fine, per quel-
la che è: una bugia. Questo disco, ad
esempio: nonostante il linguaggio
scelto, lo stesso titolo, è difficile eti-
chettarlo come blues e basta. C’è
dell’altro: luoghi e musiche difficil-
mente riconoscibili, per costituzio-
ne oltre i recinti che ogni etichetta
impone.
«Due strade divergevano in un bo-

sco, ed io / Io presi quella meno bat-
tuta / E questo ha fatto tutta la diffe-
renza». “Bird song” si apre così: con
questi versi di Robert Frost letti dal
poeta stesso. La strada meno battu-
ta, per Stefano, è quella che ne in-
crocia altre; che si continuerà a cer-
care; sempre. Ad esempio
“Lontano da qui”, come avverte la
seconda traccia; e giù caverne di do-
bro, slide, armonici su un’acustica
di seconda mano. È vero: tante le
strade che partono dagli incroci; e
solo in alcune c’è musica. Basta ri-
conoscerle.
Durante i suoi live, racconta Ste-

fano, di solito il pubblico rimane in
silenzio. Occorre, aggiunge, un

ascolto attento, rispettoso, quasi in-
timo. È questa la libertà che lui ri-
chiede a chi si avvicina alla sua mu-
sica: quella di ascoltare quello che
lui suonerà, non quello che ci si
aspetta. Laddove tutto questo non
succeda – anni e anni di mediatica
lobotomizzazione forzata, di una
costante banalizzazione del deside-
rio e della bellezza hanno trasfor-
mato il pubblico in armento applau-
dente e la musica in carta da parati
per abbeveratoi – c’è il rischio che i
suoi dischi, i suoi concerti, la sua
stessa presenza sul palco possano
essere fraintesi se non, addirittura,
sottovalutati. Un cd e un live, quelli
di Steven O’ Apple, che sin dall’ini-
zio sottraggono all’ascoltatore le
tradizionali reti di sicurezza e i soli-
ti cartelli segnaletici. Musica solo
strumentale, nessun ritornello, una
struttura armonica - quella del blues
– ripetitiva e ascoltata da sempre, la
quasi totale assenza di supporti rit-
mici che, perlomeno loro, possano
fare battere il piede a tempo – se
non al corticale – a plesso solare e vi-
scere, mentre che ci si ubriaca.
Concentrandosi sui suoni, sulle

dinamiche e trattando la struttura
brano come scarno scheletro, Stefa-
no suona il suo blues trasformando-
lo in un raga psichedelico suonato di
notte in solitudine, intanto che le
sue chitarre diventano tutte blu.
Scale minori pentatoniche, un delay
analogico, strumenti che costano
poco, massima libertà d’espressio-
ne. “A me piacciono i dischi lunghi”
dice Stefano “bisogna lasciare aria e
libertà alla musica”. “Indiana”, ad
esempio, dura più di quattordici mi-
nuti, ed è evidente che qua si pre-
tendono ascoltatori padroni del loro
tempo, curiosi, disposti al viaggio.
Perché le chitarre di Stefano Meli
procedono sicure, essenziali intanto
che si allontanano da tutto: dall’Ir-
landa tanto amata ed evocata così
come dalla propria terra, ormai sen-
za cuore e ridotta a uno spettro.

sono quelle non dette. Stefano non
ama parlare, preferisce la birra. “Mi
piacerebbe scrivere solo colonne so-
nore”, dice. 
È questo un cd, racconta l’auto-

re, molto legato alla letteratura:
Dylan Thomas, Steinbeck, Jack
London sono letture che ne hanno
accompagnata la registrazione. Non
a caso in “Psychedelic Indiana
Blues” sono tirati in ballo scrittori,
inserendo le loro voci tra una traccia
e l’altra; ed è quasi una sfida che dà
un respiro in più all’ascolto. Nell’ul-
tima traccia di questo disco che sem-
bra suonato in nessun luogo, è Bren-
dan Behan ad aprire le danze.
Scrittore irlandese militante dell’I-
RA e noto bevitore, in “The snake
& the bone’s blues”, canta una can-
zone popolare contro l’occupazione
inglese dell’Irlanda. Sul letto di
morte, a causa del coma epatico che
lo avrebbe ucciso, i medici che lo cu-
ravano gli proibirono di ingerire
ogni tipo di liquido. Allora Brendan
chiese a una suora di bagnargli le
labbra con un panno umido. Una
volta che questa l’ebbe accontenta-
to, lui, morente, le sussurrò: «Dio ti
benedica, sorella: che tu possa dare
alla luce un vescovo.» ■

Aldo Migliorisi

■ LUTTI

Aldo Migliorisi, “Ragusa-
rock70 - Come fu che le band
iblee misero fuori le unghie”. 
Collana Zuleima n. 3, illustra-

to, pagg. 60, euro 15,00
Richieste a Sicilia Punto L edizio-

ni, via Garibaldi 2 A - 97100 Ragusa. 
Versamenti sul ccp n. 10167971 in-

testato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa.
Catalogo su www.sicilialibertaria.it -
email: info@sicilialibertaria.it
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Ai primi di maggio è dece-
duto a Mezzano, in provin-
cia di Ravenna, dove risie-

deva da molti anni, Benito La
Mantia, scrittore, saggista e poeta
tra i più arguti del nostro tempo. Di
origine siciliana, essendo nato a Pa-
lermo il 28 marzo 1940, si era tra-
sferito al Nord dove aveva lavorato
presso l’Eridania.
Tantissime le sue pubblicazioni;

ne voglio ricordare alla rinfusa al-
cune: “Hanno fatto fuori Dostoev-
skij”, “Taccuino”, “Prima di andar
giù”,  l’antologia da lui curata “Poe-
ti del dissenso”, “Ou topos”, “Of”,
“Il muro blu”, tutti usciti per Trac-
cEdizioni di Pino Bertelli; o i re-
centi, scritti assieme alla compagna
Gabriella Cucca “La voce di Pas-
quino” e “Libri proibiti – Quattro
secoli di censura cattolic a”,
pubblicati da Stampa Alternativa.
Per Sicilia Punto L, oltre ad essere
presente nell’antologia “Altri sara-
ceni”, aveva pubblicato “Mas allà”
e “La lingua e il boia” (questi ulti-
mi ancora in catalogo).
C’è un filo comune nell’impegno

letterario di La Mantia, ed è il dis-
senso, quale espressione di libertà e
di resistenza, di critica e di rivolta;
attorno a questo grande tema si è
articolata la sua molteplice produ-
zione. Nelle ricerche storiche è sta-
ta la Chiesa cattolica ad attirare il
suo interesse, con l’opera di repres-
sione della libertà di espressione e
dei suoi protagonisti ed assertori.
Benito La Mantia ha dato voce a

tante vittime della censura e del-
l’oppressione clericale, come pochi
hanno saputo fare.
Ogni suo libro era l’occasione

per decine di presentazioni, sempre
seguito da un pubblico affezionato.
E’ stato anche in Sicilia una quindi-
cina di anni fa, a presentare “La lin-
gua e il boia. Il processo inquisito-
riale a Niccolò Franco”, e
accompagnandolo a Ragusa, Noto
e Siracusa non potemmo fare a
meno di apprezzare la sua profon-
da umanità e il suo spirito ribelle.
A Gabriella va il più sentito e so-

lidale abbraccio della redazione di
Sicilia libertaria. ■

Pippo Gurrieri

Mi hanno già rotto il
ciuffo

in primis: el presidiente de los
estados unidos
e quell’altro imbranato del crem-

lino
seguono in ordine sparso: tua ma-

dre il santuffizio
il pret a porter i libri della marai-

ni (dio, che
orrore) la batteria della macchina

che non funziona più
i telefilms della serie aspetta che

vengo
il tempo che non cambia mai
quest’andare alla disperata dei

miei polmoni
la storia che mi ha rombato mille

volte
il fado a 45 giri la crisi del medio-

riente
le grolle d’oro la gente che si spin-

tona
gelli che non s’acchiappa mai
miss Lussemburgo la psicanalisi il

fumo negli occhi
insomma

il mondo dopo la creazione del-
l’uomo

al di là di ogni ragionevole dub-
bio

tranne
qualche svitato che prova ogni

tanto di cambiarlo:
mi fa tenerezza.

Benito La Mantia
(Da “Poeti del dissenso” – 1987)

“Ciò che sta inesorabilmente sof-
focando gli esseri umani, più rapi-
damente ed efficacemente di ogni
altra merda, è l’unnica e totalizzan-
te diffusione della comunicazione
banale, che resta tale anche laddo-
ve assume un linguaggio stretta-
mente tecnico.”

“Soltanto se riuscirai a trasferire
le tue idee e la tua libertà nella tua
carne, i sogni non finiranno all’al-
ba.”

“La poesia non ha regole né re-
cinti.”

Benito La Mantia
(Da “Mas allà” – 1996)

Benito La Mantia
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BIOGRAFIE DI ANARCHICI SICILIANI. 
Alberto Giannitrapani,“patriarca” dell’anarchismo trapanese

CATANIA. Ateneo libertario,
Ateneo necessario

Ammettiamo, per un mo-
mento, che sia possibile mi-
surare il cammino che è

stato percorso, dalla Prima Interna-
zionale ad oggi, in direzione dell’A-
narchia. Prendiamo per buona
quella misura, qualunque essa sia, e
chiediamoci con quali mezzi l’ab-
biamo ottenuta. Si tratta di capire,
in poche parole, quale contributo
abbiano dato al nostro risultato
esperienze come la Comune di Pa-
rigi, il gesto di  Gaetano Bresci, la
Settimana Rossa, Mackhno, la Ri-
voluzione spagnola e migliaia di al-
tri grandi o piccoli eventi della no-
stra storia. 
La mia personale convinzione è

che gli eventuali passi in avanti sia-
no da attribuire, in prevalenza, più
che agli effetti immediati di una
conflagrazione politica e sociale,
alla lenta maturazione delle co-
scienze degli individui, alla pazien-
te acquisizione delle conoscenze
necessarie per interpretare la real-
tà, in una parola: alla cultura. 
Noi anarchici siamo i più convinti

nell’affermare che l’ignoranza è la
più pesante e subdola delle schiavi-
tù perché impedisce allo schiavo di
rendersi conto di esserlo. Preti e
ideologi di partito accedono alla
“Verità” attraverso le “sacre scrit-
ture”, le interpretano e poi le som-
ministrano sminuzzate al “popolo
bue”. Noi abbiamo la necessità di
conoscere e di capire, direttamente,
senza mediazioni. Da qui discende
l’importanza della formazione cul-
turale e la necessità di una comuni-
cazione qualitativamente elevata.
Un messaggio corretto e un mez-

zo valido costituiscono esattamente
la ragion d’essere dell’Ateneo Li-
bertario Etneo. Quest’anno le atti-
vità dell’Ateneo si sono articolate in
undici appuntamenti che hanno ri-
guardato la musica (concerti di
Alessio Lega e di Stefano Giaccone,
incontri sul Punk con  Stefano Giac-
cone e su Fabrizio de André con
Paolo Finzi), il pensiero anarchico
(incontri con Antonio di Grado su
“anarchismo e cristianesimo”, con

Massimiliano di Modugno sul post-
anarchismo, con Enrico Ferri su
Stirner), la sociologia (incontro con
Orazio Maria Valastro sulla scrittu-
ra autobiografica), l’antropologia
(incontro con Emanuele Amodio su
“i nativi del Sud America”), sulla
storia e la letteratura siciliana (in-
contro con Natale Musarra su “i ma-
fiusi della Vicaria”), sulla street art
(incontro con le più importanti
esperienze della scena catanese e
nazionale). 
Il sette giugno questo secondo ci-

clo sarà concluso con una festa. Fe-
sta dedicata all’antimilitarismo e a
coloro che sputano su tutte le guer-
re, in qualunque modo e da chiun-
que motivate, nel centenario dell’in-
surrezione della Settimana Rossa,
che prese avvio da Ancona il 7 giu-
gno del 1914. Un omaggio ad Augu-
sto Masetti e Antonio Moroni, ai
morti nell’eccidio e alle centinaia di
migliaia di scioperanti ed insorti che
cercarono, senza trovarla, una via
d’uscita all’imminente carneficina.
Come tutte le attività sinora svolte

dall’Ateneo, anche questa festa si
terrà al Teatro Coppola teatro dei
cittadini di Catania. Un connubio,
quello tra Ateneo e Teatro, che col
passare del tempo si fa sempre più
coinvolgente e produttiv.               ■

Aesse

Nasce a Trapani il 17 agosto
1843 da Sebastiano e Maria
Pipitone. Bettoliere di prin-

cipi mazziniani e garibaldini, evolve
verso l’Internazionale alla fine del
1873, allorché si costituisce a Tra-
pani, sotto l’impulso di Vincenzo
Curatolo e di Saverio Guardino,
proveniente da Sciacca, una prima
sezione dell’Internazionale bakuni-
niana. La sezione prende consi-
stenza e sviluppo due anni dopo,
con la pubblicazione dello “Scara-
faggio”, periodico internazionalista
diretto dal giovane studente Fran-
cesco Sceusa. Pur professando
principi anarchici (l’astensionismo
innanzitutto) e dichiarando a più ri-
prese la propria adesione alla Fe-
derazione Italiana dell’Internazio-
nale, la sezione di Trapani, poi
circolo di propaganda socialista, in-
trattiene rapporti frequenti e soli-
dali col circolo palermitano dissi-
dente di Ingegnieros e Malon. Il 18
settembre 1876, accogliendo l’ap-
pello che in tal senso gli perviene
dalla Federazione Italiana e dal Bu-
reau Federale di Neuchâtel, il cir-
colo si trasforma in “sezione mista”,
forte di 400 associati, primo nucleo
di una rinnovata organizzazione
per arti e mestieri. G. viene segna-
lato come uno dei soci più in vista
della nuova sezione, che inizia
un’ampia opera di proselitismo nei
paesi della provincia (vi sorgono
cinque nuovi nuclei internazionali-
sti in pochi mesi). Nel dicembre
1876, mentre l’Internazionale tra-
panese sta organizzando un primo
congresso regionale in unione col
circolo di Palermo (dopo aver in-
viato, unica in Sicilia, la propria
adesione al congresso nazionale di
Firenze-Tosi del 21-22 ottobre), si
abbatte feroce su di essa la repres-
sione del prefetto Bardari. G. viene
ammonito l’8 gennaio 1877, insie-
me a Francesco Sceusa, a Domeni-
co (Mimì) Lo Monaco e al tipogra-
fo Pietro Colajanni, perché
“proclive ad eccitare l’odio fra le
classi sociali ed a turbare l’ordine
pubblico”, e riammonito il 16 feb-
braio “siccome ozioso e vagabondo
e diffamato”. In realtà, dopo che la
caffetteria della madre in cui era
impiegato aveva chiuso i battenti,
egli per vivere si arrangiava col con-
trabbando. Mentre Sceusa raggiun-
ge Napoli e s’imbarca alla volta del-

l’Australia, Lo Monaco, Colajanni e
G. vanno incontro a un destino più
atroce: il prime finisce in manico-
mio; il secondo viene inviato a do-
micilio coatto nell’isola di Pantelle-
ria, dove muore; e G., scontati tre
mesi di carcere per contravvenzione
all’ammonizione, trascorre due anni
di domicilio coatto nell’isola di Li-
pari. La sezione internazionalista,
sciolta il 20 aprile 1877, rimane atti-
va, sebbene in clandestinità, almeno
fino all’autunno 1878. I suoi mag-
giori esponenti, Curatolo, Lo Nero,
Testagrossa, Serafini (e lo stesso
Sceusa in esilio) finiscono con l’ab-
bracciare il socialismo evoluzionista
o col ritirarsi a vita privata. Pratica-
mente isolato nella prima metà de-
gli anni ’80, G. partecipa alla rifon-
dazione dell’anarchismo nel
trapanese a partire dal 1887, legan-
dosi dapprima con i giovani anar-
chici marsalesi del gruppo “La Fiac-
cola”, e poi dando vita, in
contemporanea, ai circoli “Gli
schiavi” di Marsala e “I ribelli” di
Trapani, inaugurati il 3 novembre
1889. Le autorità tentano di ostaco-
larne l’attività spesso in modo pre-
testuoso, ad esempio condannando-
lo il 31 ottobre 1889 – tre giorni
prima dell’inaugurazione dei due
circoli anarchici! – a un anno di car-
cere per un furto mai commesso
(sarà assolto in appello); infliggen-
dogli altri due mesi di reclusione, in-
sieme al giovane Cassisa, per avere
organizzato lo sciopero del 1° mag-
gio 1890, riuscito nonostante il loro
arresto preventivo (che diverrà una
costante negli anni seguenti); am-
monendolo nuovamente come
ozioso e vagabondo il 12 agosto
1891. Persecuzioni tanto sfrontate
non fanno che accrescere la sua
fama negli ambienti popolari e nel-
la piccola criminalità cittadina, tra
cui conta alcuni parenti (ad es. la fa-
miglia della moglie o il fratello Ro-
sario, simpatizzante anarchico, as-
sassinato da borghesi, poi assolti, il
15 agosto 1891). G. collabora inces-
santemente alla stampa del movi-
mento, sia con articoli e corrispon-
denze, sia facendosi ricettore e
diffusore di opuscoli, manifesti ed
altre stampe sovversive. La sua casa
è il ritrovo preferito degli anarchici
di Trapani e di Marsala, che vi pos-
sono trovare ospitalità in qualsiasi
momento e leggervi corrisponden-

ze, giornali e stampe provenienti da
gruppi anarchici di mezzo mondo.
Vive di commercio ambulante, in un
primo tempo di farina, crusca, car-
rube, ecc., poi di tessuti. Più volte è
sul punto d’arricchirsi ma costretto
a ricominciare daccapo per via del-
le persecuzioni. Lo coadiuvano atti-
vamente nel commercio come nella
militanza politica la moglie France-
sca Tedesco, anch’essa anarchica
(deceduta nel maggio 1896), e, dal
primo decennio del ‘900, i due figli
Serpentina Paola (nata a Trapani l’8
agosto 1890 e morta a Casteldaccia
il 4 febbraio 1967, compagna dell’al-
tro anarchico Antonino Casubolo) e
Spartaco Sebastiano (nato a Trapa-
ni l’11 aprile 1893 e fucilato gridan-
do “Viva l’anarchia!” il 27 giugno
1917, a Porpetto J., in zona di guer-
ra). Il 22 gennaio 1894 finisce nuo-
vamente a domicilio coatto per un
anno, prima a Favignana e poi a
Pantelleria, per essergli stati rinve-
nuti dei volantini in un pacco di dat-
teri. Al rientro a Trapani, in concor-
so con Nicolò Converti e Giuseppe
Patti, “che fornì la quasi totalità dei
mezzi”, organizza la fuga da Favi-
gnana dei coatti Palla, Bergamasco,
Pezzi, Fibbi, Salvi e Melinelli, avve-
nuta il 28 maggio 1896 (arrestati a
Tunisi per la loro “imprudenza”,
verranno riconsegnati al governo
italiano e condannati dal Tribunale
di Trapani a 4 mesi e cinque giorni di
carcere). G. diventa in Sicilia il prin-
cipale punto di riferimento della
campagna per la liberazione dei co-
atti anarchici. Incriminato per la
propaganda svolta in occasione dei
moti del caro-pane, il 12 maggio
1898 si rende irreperibile, ma un
mese dopo, tornato a Trapani, viene
arrestato e incarcerato fino al 30
agosto successivo. “Patriarca” del-
l’anarchismo trapanese, a cavallo
tra i due secoli attrae verso l’idea
anarchica numerosi giovani, tra cui
i fratelli Casubolo e Sammartano, e
Salvatore Renda, che sarà compa-
gno di Schicchi e poi spia del fasci-
smo. Appunto con Antonino Casu-
bolo, Leonardo Sammartano e
Renda subisce il suo ultimo arresto,
il 2 maggio 1906, per distribuzione
di manifestini sovversivi ai soldati:
sarà scarcerato il 22 maggio. Con
l’arrivo a Marsala di Paolo Schicchi
e la nascita del “Proletario Anarchi-
co”, nel 1910, G. contribuisce a ri-

compattare il movimento anarchico
nel trapanese, puntando da un lato
sulla polemica anticlericale (mani-
festazioni pro-Ferrer) dall’altro su
quella antinasiana e antisaporitia-
na (i Saporito erano i maggiori pro-
prietari mafiosi della provincia). Il
fallimento di questo progetto su
scala regionale e gli acciacchi della
vecchiaia lo inducono a un periodo
di riposo, lontano dalle persecuzio-
ni della polizia e dalle polemiche
coi compagni, che trascorre a Go-
letta (Tunisi), in casa della figlia, dal
23 dicembre 1913 al 18 luglio 1914.
Dissapori sorti col genero Casubo-
lo lo fanno rientrare a Trapani, dove
muore il 20 dicembre 1918, “nella
più squallida miseria”, piegato dal
dolore per la tragica fine del figlio
Spartaco. ■

NATALE MUSARRA

Fonti: ACS, M.I., DgPS, CPC,
b.2395, f. 107549 “Giannitrapani
Alberto”; A.S. Trapani, Tribunale
Penale, Corte d’Assise di Trapani,
Processi, b. 137 (1877).

■ Lettere
Cara Siclia libertaria,
capita talvolta, anche sulle tue

pagine, di leggere testi che risultano
di difficile comprensione a causa di
una sintassi incerta e di una pun-
teggiatura approssimativa. Tu, che
ti proponi di mettere a nudo una
realtà mistificata, dovresti essere la
più decisa sostenitrice della sempli-
cità e della chiarezza espressiva. Un
tale rigore non può ammettere, se-
condo me, cedimenti verso la su-
perficialità e il pressapochismo a
scapito della comprensione. Chi
scrive sulle tue pagine dovrebbe es-
sere capace di farlo decentemente;
se non è capace, dovrebbe impara-
re; se non ha la possibilità di impa-
rare, dovrebbe avere l’umiltà di far-
si aiutare; altrimenti dovrebbe
rinunciare a scrivere. La grammati-
ca, la sintassi e la punteggiatura non
sono convenzioni autoritarie; è in-
vece autoritario abusarne ai danni
del malcapitato lettore. Tu non esi-
sti per solleticare la vanagloria di
chi scrive, ma per soddisfare il biso-
gno di chi legge.                                ■
Con tanto affetto.                            

Antonio Squeo
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Stirner, l’individualismo e l’anarchismo
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Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
CALTANISSETTA. Edicola Lui-

gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele
II, 33
LEONFORTE (EN) Il Punto,

corso Umberto, 347
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
NOTO (SR) Edicola di Corso V.

Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO Biblioteca libertaria

“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura Li-
bert’Aria, via Lungarini, 23. 
RAGUSA Edicole di corso Italia,

di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via
Garibaldi 2
SIRACUSA Enoteca Solaria, via

Roma 86 .
VITTORIA, La Pecora Nera, via

Cavour 91

Rendiconto
■ ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA
edicole 11, gruppo 6,55, società
2 - CALTANISSETTA Giannetto 24
- CARRARA Circolo Fiaschi 30.
Totale 73,55

Abbonamenti: RAGUSA
Santiglia 20 - PONTIROLO NUO-
VO Rota 20 - MOLINETTO DI
MAZZANO Gaspari 30. Abb. +
libro: GHIARE DI BERCETO
Saglia 30 - FUSIGNANO
Bertaccini 30. Abb. sostenitori:
STRAMBINO Tanzarella 50 - BA-
GHERIA Chiarello 30. Totale
abbonamenti 210,00.

Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5 - FIRENZE Soriano 50.
Totale 55

Ai giovani. RAGUSA La Fiacola
2,40

■ USCITE

Spedizioni: 213,66
Stampa: 312,00
Addebiti PT: 7,70
Postali: 3,23
Cancelleria: 29,89

■ RIEPILOGO
Entrate: 340,95
Uscite: 574,48
Passivo: 233,53
Deficit precedente: 674.50
Deficit totale: 908,03

■ Agenda

Acquisto sede 
a Ragusa

Cassa precedente Euro 36.487,43
Saglia (Ghiare di Berceto) 6.
In cassa Euro 36.493,43

WEB. L’etica della protesta, l’estetica della proposta

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o Cir-
colo Libertario, via Lungarini 23 -
Palermo.
http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso:

frenco82@virgilio.it
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o
Spazio di Cultura Libert’Aria, via
Lungarini 23 Palermo - Ragusa: via
Garibaldi 2 - Siracusa: fren-
co82@virgilio.it, Enna  Il LocoMo-
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco-
motore@autistici.org
Agrigento, Caltanissetta,

(scrivere a Ragusa)

Il sito proposto questa volta è in-solito e molto stimolante, anche
se non proprio di immediata frui-

zione. Intanto è in lingua inglese, e
poi riguarda nientemeno che il rap-
porto tra Estetica e Protesta, sfor-
zandosi di andare oltre l’ormai noto
“artattivismo”. The journal of Ae-
sthetics and Protest,
http://joaap.org/, è soprattutto il sito
di una rivista che esiste in forma car-
tacea dal 2001 e che è giunta al nu-
mero nove, già regolarmente on
line, ma che sarà stampato solo nel
prossimo settembre. Per dare un’i-
dea di come questa rivista affronti il
rapporto tra Estetica e Protesta con-
viene accennare brevemente ai con-
tenuti dei diversi numeri. La validi-
tà di questi contributi, data la loro
natura di analisi e di riflessione teo-
rica, non è infatti limitata al brevis-
simo periodo. In questo numero
nove, ad esempio, Zach Blas scrive

di “Informatic Opacity”. Partendo
dal dato di fatto che esistono soft-
ware che sono concretamente in
grado di mappare miliardi di infor-
mazioni riguardanti noi stessi e la
nostra vita, ci si chiede se è possibile
opacizzarsi, rendersi invisibili e sot-
trarsi a questa esposizione. La ri-
sposta è affermativa, e nello svilup-
po dell’argomentazione vengono
illustrate diverse esperienze e prati-
che artistiche miranti non solo a pro-
durre una sorta di invisibilità infor-
matica, ma a costruire nuove
visibilità autonome, basate sulla di-
versità. Un altro saggio, dal titolo
“Counter Power as Common Po-
wer”, a cura del collettivo Not an Al-
ternative, ripercorre le vicende dei
movimenti Occupy passandone
scrupolosamente al vaglio debolez-
ze e punti di forza. Ne viene fuori
un’analisi spietata della democrazia,
anche di alcune delle forme utilizza-

Giovedì 8 maggio, al Teatro
Coppola di Catania, Enrico
Ferri ha tenuto una conferen-

za sull’individualismo di Max Stirner,
in un’iniziativa promossa dall’Ateneo
libertario etneo. Nell’articolo sono ri-
portate alcune delle tematiche affron-
tate nella conferenza. 

INDIVIDUALISMO: UNA
STORIA ANTICA  

Johann Caspar Schmidt, alias
Max Stirner (1806-1856) è sicura-
mente il teorico della forma più ra-
dicale di individualismo filosofico,
soprattutto attraverso la sua opera
principale, Der Einzige und sein Ei-
genthum (L’Unico e la sua proprie-
tà ) del 1844. 
La caratteristica dell’individuali-

smo, di ogni individualismo, è di
porre la centralità dell’individuo, di
affermare il suo valore e, di conse-
guenza, la necessità della sua valo-
rizzazione e tutela. Questa corrente
di pensiero è legata soprattutto alla
modernità, ma ha una storia mille-
naria. Pensiamo, ad esempio, alla
democrazia greca del secolo di Peri-
cle (V° a.C.) fondata sulla parteci-
pazione individuale dei singoli citta-
dini alla decisione ed alla gestione
degli affari della città, compresa la
difesa della stessa, come pure all’at-
tenzione riposta alla formazione
(paideia) del cittadino, perché fosse
in grado di valutare e decidere nel
modo migliore, a vantaggio della cit-
tà e suo, poiché la polis era intesa
sempre e solo come l’insieme dei cit-
tadini. Oppure a quanto Hegel scri-
ve del rapporto soggetto-sostanza
nella prefazione della Fenomenolo-
gia dello Spirito: “tutto dipende dal-
l’intendere e dall’esprimere il vero non
come sostanza, ma altrettanto decisa-
mente come soggetto”, visione secon-
do cui “la sostanza è essenzialmente
soggetto”, che appartiene “all’età
moderna e alla sua religione”. In altre
parole, con il cristianesimo si affer-
ma la coincidenza tra assoluto ed in-
dividuo: la sostanza, la verità, l’asso-
luto, la realtà non sono altro
dall’individuo, ma a lui immanenti,
un tutt’uno con lui. 
Soltanto nel mondo contempora-

neo, a partire dal XIX° secolo, la
centralità dell’individuo, come sin-
golo con una sua identità psico-fisi-
ca specifica, che prescinde e va al di
là dei gruppi, delle comunità di ori-
gine e di appartenenza, si afferma
appieno. Per ragioni storiche, “pra-
tiche”, perché si realizza, soprattut-
to nel contesto europeo ed america-
no, una società ricca, progredita
come mai era prima avvenuto, intel-
lettualmente e materialmente avan-
zata, dove grandi masse di individui
hanno la possibilità di svilupparsi ed
assumere un ruolo specifico, auto-
nomo, di definire un percorso di vita
originale fondato sulle scelte e sulle
vocazioni personali. 

INDIVIDUALISMO LIBE-
RALE E LIBERTARIO  

Quando però si parla di indivi-
dualismo si è ancora detto troppo
poco, infatti occorre definire a che
tipo di individuo ci si riferisce, poi-
ché l’individualismo è una corrente
di pensiero che attraversa tutta la
cultura politica moderna e contem-
poranea, da quella liberale e liber-
taria a certa cultura della destra
estrema, basti pensare a personaggi

come Julius Evola e Ernst Jünger,
non a caso entrambi lettori di Stir-
ner. Si può infatti sostenere, para-
frasando Malatesta, che ogni libe-
rale come ogni libertario è un
individualista, ma essere individua-
listi non significa essere necessaria-
mente liberali o libertari. La filoso-
fia di Stirner, ad esempio, appare a
metà strada fra il progetto liberale e
quello anarchico; lo stesso Stirner, a
partire dai primi suoi recensori, è
stato considerato tanto un liberale (
Engels, dopo aver letto le bozze del
libro, scrive a Marx che “il principio
del nobile Stirner è l’egoismo di Ben-
tham”) che un anarchico, sempre da
Engels che nel 1888 stabilì un colle-
gamento campato in aria tra Stir-
ner, Proudhon e Bakunin, in una ri-
costruzione del tutto fuorviante
delle vicende dello hegelismo rivo-
luzionario , di cui lui, Marx e lo stes-
so Stirner erano stati protagonisti.
Del resto, tanto il capostipite Marx
che i ripetitori del suo verbo, mette-
ranno sullo stesso piano anarchismo
e liberalismo, sotto l’anatema di “in-
dividualismo borghese”. 

STIRNER, UN LIBERALE
SENZA STATO? 

Quali sono i tratti liberali dell’in-
dividualismo stirneriano? Che peso
hanno nel suo “sistema” filosofico?
A prima vista colpisce il radicale
anti-egualitarismo di Stirner, l’idea
che “gli uomini sono uguali solo nel
pensiero”, cioè solo se astrattamen-
te fatti uguali, identificandoli con
qualcosa di inesistente come l’ani-
ma o l’umanità. Gli uomini non pos-
sono essere uguali perché ogni
uomo in quanto “unico” è diverso  e
ciò che lo accomuna agli altri uomi-
ni è solo l’originalità, cioè un ele-
mento di differenziazione. In quan-
to unico è necessariamente
“egoista” ed agisce solo in funzione
dell’ “interesse personale”, una vol-
ta che ne abbia preso coscienza. Su
questa base stabilisce le sue relazio-
ni: l’altro ha valore solo se “utilizza-
bile”, attraverso l’ “uso reciproco”.
La reciprocità, quindi, non l’ugua-
glianza sta alla base dell’associazio-
ne tra egoisti, “L’unione degli egoi-
sti”, che non è un’ “unione
egoistica” perché non ha una sua
natura propria. E’ uno strumento
dei suoi ideatori che dura fino a
quando chi vi partecipa la ritiene
utile. Ognuno dei partecipanti, in
qualsiasi momento può ritirarsi dall’
“unione”, sia essa costituita da una
coppia di innamorati, da una co-
operativa di produzione o da un cir-
colo ricreativo. Questo tipo di indi-
vidualismo fondato sull’interesse
personale, “egoistico”, e il correlato
tipo di associazione che fonda a sua
tutela, sembrano simili al modello
di una società di affari, dove ognu-
no si rivolge all’altro per soddisfare
un interesse e/o un bisogno e a sua
volta, con la propria attività, ne sod-
disfa altri. Ma se un acquirente non
paga la merce acquisita e un debito-
re non salda il suo debito, cosa suc-
cede? Il liberale si rivolge al giudice,
l’egoista se la deve sbrigare da sé.
Quello di Stirner è un “liberalismo”
senza stato, è un individualismo
senza garanti che non siano gli stes-
si individui. Pensiamo alla proprie-
tà, alla Eigenthum, che già nel tito-
lo fa da pendant all’Unico. L’Unico
è tale solo con la sua proprietà , Stir-
ner lo dice a chiare lettere e lo riba-

disce nelle “risposte” ai critici del suo
libro. Essere proprietari significa dis-
porre del proprio destino, essere ca-
paci di autonomia, non dipendere da
altri, vivere in funzione del proprio
interesse, non da alienati. Ma signifi-
ca anche essere capaci di padroneg-
giare una serie di relazioni e di cose
di cui si dispone, che si “usano” in
funzione del proprio interesse/be-
nessere. Ma se una cosa di cui dispo-
ne gli viene rubat , che fa l’“egoista”?
Il liberale inoltra una denuncia alla
polizia, l’Unico deve sbrigarsela da
solo. Lo può fare in vari modi, ad
esempio cercando l’aiuto di altri, ma
ciò che conta è sottolineare che per
Stirner la tutela della proprietà del-
l’egoista è un fatto privato, un com-
pito che non si può attuare con il ri-
corso a norme fondate e legittimate
dal diritto, dalla politica, ecc.  Stirner
arriva a precisare che è improprio
parlare di proprietà, per certi versi
smentendo lo stesso titolo del suo li-
bro. Gli sembra più corretto parlare
di un “io proprietario”, rimarcando
subito dopo che la proprietà è ga-
rantita dallo Stato o dalla società,
mentre la proprietà egoistica è fon-
data sulla capacità del singolo, sulla
sua potenza: non è un titolo legale ad
assicurargli la “sua proprietà”, ma la
sua capacità di appropriazione/con-
servazione, fino a quando dura. An-
che in questo caso lo Stato, la polizia,
la magistratura, le leggi sulla pro-
prietà ed in difesa dei proprietari non
hanno alcun ruolo, per il semplice
fatto che non sono previste. Come si
risolvono allora i contrasti in questo
campo? Stirner è perentorio e pro-
vocatorio ad un tempo, usando una
formula hobbesiana: “con la guerra
di tutti contro tutti”. In buona so-
stanza è un affare privato, nessuna
società, nessuno Stato se ne può e
deve far carico. E’ possibile un libe-
ralismo senza Stato? Forse no: anche
se si estende a dismisura la sfera del-
le libertà e delle autonomie private,
serve sempre un garante delle rego-
le e del sistema che li preveda,  disci-
plini e le tuteli. Questo garante, però,
deve essere sempre “super partes”;
ma allora è il garante a decidere e
governare, non i singoli, ribadisce
Stirner. L’individuo stirneriano non
ha sopra di sé garanti e tutor, volon-
tà generali e “guardiani notturni”, né
tanto meno uno “stato minimo”, che
prima di essere “minimo” è essen-
zialmente “Stato”, una realtà che sta-
tuisce prima ed oltre il singolo.

ANARCHISMO EQUIVA-
LE AD ANTI-STATALI-
SMO? 

Possiamo chiederci a questo pun-
to: “E’ sufficiente la mancanza di uno
Stato per far diventare l’individuali-
smo stirneriano ‘anarchico’”? Forse
no, se consideriamo che anche nello
“stato di natura” di Hobbes, quello
della “guerra di tutti contro tutti”, è
assente lo Stato; c’è una mancanza di
regole condivise e il solo libero e con-
flittuale gioco delle forze in campo.
L’anarchismo non solo rigetta la for-
ma Stato, ma prevede la possibilità di
libere associazioni e la capacità degli
individui di regolare i loro rapporti e
soddisfare i loro bisogni attraverso
cooperazione e solidarietà. Attraver-
so il ruolo della società che svolge
una funzione di intermediazione tra
i singoli e di supporto là dove è ne-
cessario. Stirner è perentorio non
solo nella sua opposizione allo Stato,

ma pure per la sua ostilità ad un
ruolo direttivo della società, come
nel caso del sistema socialista. Allo
stesso tempo, però , afferma che il
modello della libera concorrenza
fondato sugli  interessi personali
ha una sua validità solo fino a
quando può garantirli davvero e
deve essere sostituito , ad esempio
da forme cooperative se queste ga-
rantiranno meglio gli interessi dei
singoli. Nelle “Risposte” ai critici
del suo libro arriva a scrivere, par-
lando di sé in terza persona: “L’e-
goismo, così come lo presenta Stir-
ner, non è il contrario dell’amore, il
contrario del pensare; non è contra-
rio ad una vita di dolce amore; non
è nemico dell’intima cordialità, ma
neppure nemico della critica, non è
nemico del socialismo. Per farla bre-
ve, non è nemico di un interesse ef-
fettivo : non esclude alcun interesse
[…] non è contro l’amore ma con-
tro l’amore sacro; non contro il pen-
sare ma contro il pensare sacro; non
contro i socialisti ma contro i socia-
listi sacri, ecc”. In breve, se si sal-
vaguarda il primato e l’interesse
dell’individuo tutto è permesso, o
quasi. Stirner parla di amore, di
pensiero, di società, ma non certo
di Stato, di religione, di giudici. In
conclusione, si può definire o
meno l’individualismo stirneriano
come “anarchico”?

UN UMANESIMO UNI-
CISTA? 

Proviamo ad elencare una serie
di “caratteri” dell’individualismo
unicista in cui gli anarchici, anche
quelli “socialisti” e “comunisti”,
potrebbero riconoscersi. Il punto
di partenza, innanzi tutto: per Stir-
ner ogni individuo, in quanto tale
, ha un valore , una sua dignità, una
sua originalità che va salvaguarda-
ta, non soffocata ma valorizzata,
messa in grado di esprimersi. Que-
sto tratto, presupposto e fonda-
mento di tutto il pensiero di Stir-
ner, il nichilista, il cinico Stirner, è
sicuramente un essenziale ele-
mento umanistico, presente nella
migliore tradizione del pensiero e
della cultura dell’Europa. In Stir-
ner è ribadito ed accentuato, per-
ché si dice che ogni singolo, al di là
delle sue appartenenze, tendenze,
orientamenti, origini e quant’altro
è degno di rispetto e di tutela. Stir-
ner arriva a dire che quegli indivi-
dui che, in base a categorie reli-

giose, morali, ideologiche o di altro
tipo, vengono definiti non-uomini,
“mostri inumani”, non fanno che
esprimere in modo non conformi-
stico la loro umanità. Sono sempli-
cemente umani in modo diverso;
del resto non potrebbero non es-
serlo. Altro tratto essenziale è la
“fede” nelle possibilità/capacità
del singolo: ognuno è ritenuto po-
tenzialmente in grado di “farsi va-
lere”, provvisto di sue specifiche ri-
sorse e capacità; si tratta solo di
metterlo in grado di esprimersi, at-
traverso un sistema che non soffo-
chi, ma valorizzi le specificità indi-
viduali. Ancora: in nessun
momento della sua vita, in nessun
tipo di relazione (amore, lavoro,
formazione, svago, ecc.) l’indivi-
duo deve trovarsi in posizione di
subalternità, di dipendenza, di sog-
gezione, di dipendenza. Deve es-
sere non solo libero, cioè non di-
pendente, ma pure trovare
condizioni favorevoli a che la sua
volontà, la sua determinazione, il
proprio progetto di vita possano
esprimersi e realizzarsi. E quando
Stirner parla di individuo e di inte-
resse personale si riferisce ad un
soggetto colto, evoluto, volitivo,
che porta con sé ed ha fatto suo un
plurimillenario patrimonio di sto-
ria e di cultura. Ma sostenere che
ogni individuo, in quanto unico, ha
una personalità e un valore, che
ogni individuo ha capacità e risor-
se per affermare e vivere in modo
appagante la sua unicità; sostenere
che ogni individuo può fondare su
di sé le sue relazioni, come accade
nell’ “unione degli egoisti”, equi-
vale a sostenere che tutti hanno un
valore, possibilità e mezzi per vive-
re in modo pieno ed appagante,
senza escludere nessuno, ma pure
senza “regalare” a nessuno una
realizzazione che deve essere con-
quistata e difesa ogni giorno: non
una concessione dall’esterno ma
una conquista personale. Questi
tratti, a mio avviso, possono consi-
derarsi patrimonio della visione
anarchica, una visione che ha le sue
origini nella componente umani-
stica della storia del pensiero e del-
la cultura europei e li porta a com-
pimento in modo radicale e
conseguente. ■

Enrico Ferri
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te dai movimenti, che non è, secondo
gli autori, in alcun modo incompati-
bile con il capitalismo, e che anzi è in
grado di sorreggerlo. Nel numero
precedente segnalo un notevole sag-
gio di  Ron Sakolsky su “the Surrea-
list adventure and the poetry of di-
rect action” argomento che si
riferisce agli “incontri appassionati
tra il gruppo surrealista di Chicago, i
Wobblies e la rivista “Earth First!”,
vale a dire tra surrealismo, sindacali-
smo e radicalismo ecologico, tutti di
impronta libertaria. Di argomento si-
milare è il saggio di Gavin Grindon,
“Surrealism, Dada and the Refusal
of Work”, che nel dettaglio discute di
autonomia, attivismo e partecipazio-
ne sociale nell’avanguardia radicale.
Nello stesso numero un articolo sul-
le esperienze di costruire mappe fai-
da-te, utilizzando semplici strumenti
come una videocamera, una bottiglia
di plastica e dei palloncini. Il sito ha

anche una sezione di articoli
espressamente scritti per il web.
Tra questi  ve n’è uno di Alan Moo-
re, “General Introduction to Col-
lectivity in Modern Art”, che ri-
percorre in maniera sintetica ma
completa ed efficace la relazione
tra artisti e comunità di artisti, sfa-
tando il mito dell’artista genio so-
litario. Di Alan W. Moore, proba-
bilmente lo stesso autore, è anche
“A Brief Genealogy of Social
Sculpture”, un’illuminante analisi
storica sulla pratica della “scultura
sociale”, oggi più nota come arte
partecipativa, in relazione ai movi-
menti sociali. Il sito merita una vi-
sita non superficiale, specialmente
per chi crede che l’arte non sia l’e-
spressione di una condizione squi-
sitamente personale pur rifiutan-
do l’idea che l’arte e l’artista
debbano essere strumenti di un’i-
dea a loro esterna e “superiore”.

Mi sembra, infatti, che sul rappor-
to tra arte e società si sia detto ab-
bastanza; troppo poco, invece, sul-
la relazione tra l’artista e i
movimenti sociali dei quali fa par-
te.                                                        ■

Squant!
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■ ECONOMIA
I punti deboli del sistema
d’impresa
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NEW ADDRESS

Prendere nota del nuovo indirizzo
del giornale: 

Sicilia libertaria  via Garibaldi
2 / A 97100 RAGUSA Italia

Tunisia. Le anarco-femministe di ‘Feminisn Attack’

N ath e Chris: Dove si si-
tua Feminism Attack e
quali sono le vostre ten-
denze politiche?

Feminism Attack: Per il mo-
mento ci troviamo a Tunisi, il colore
politico è molto mitigato.
N. e C.: Potete spiegarci come,

quando e perché è nato il vostro grup-
po?
F. A.: Eravamo un gruppo di don-

ne che condividevano idee diverse e
svolgevamo le stesse azioni ma a li-
vello individuale: da qui il desiderio
di fondare il movimento, nel 2011.
Decisione seguita alla nostra presa
di coscienza sulla condizione delle
donne in Tunisia, che è, contraria-
mente alle apparenze, al limite del-
l’accettazione. Tanto più che le pre-
sunte conquiste si sono viste
minacciate dall’ascesa al potere del
partito islamico. Inoltre, i movi-
menti pretesi femministi esistenti
non hanno servito veramente la
causa che noi propugniamo, non
rappresentano la vera donna tunisi-
na, ma piuttosto un’immagine pseu-
do-borghese al servizio del sistema.
N. e C.: Chi sono le militanti di Fe-

minism Attack?
F. A.: Siamo ancora un piccolo

gruppo di studentesse, appartenia-
mo alla classe media. L’età media è
compresa tra i 18 e i 24 anni. Non
abbiamo ancora reclutato militanti
di sesso maschile, nonostante que-
sto non rappresenti un problema
per noi.
N. e. C.: In che cosa consiste la vo-

stra militanza e quali sono le vostre
azioni privilegiate?
F. A.: Per il momento non abbia-

mo azioni privilegiate; si fa un po’ di
tutto, anche se per lo più facciamo
scritte murali, ma più che altro per
mancanza di mezzi e di opportuni-
tà. Contiamo, evidentemente, di al-
largare il nostro terreno d’azione
prossimamente.
N. e C.: Come vi organizzate, con

quale frequenza vi vedete, di quali
materiali e mezzi di comunicazione
disponete?
F. A.: Ci si organizza in assemblee

generali nelle quali tutte le decisio-
ni vengono prese. La loro frequen-

za dipende dalle necessità del mo-
mento. Non abbiamo ancora una
sede fissa, ci si riunisce ne caffè o
negli spazi pubblici…, cosa che non
è molto pratica nella misura in cui
abbiamo già subito la pressione po-
liziesca e anche dei controlli da par-
te di civili. Attualmente non abbia-
mo materiale, per questo le nostre
azioni sono molto limitate, visto
che ci autofinanziamo, solo con i
nostri soldi. Comunichiamo con
tutti i mezzi a nostra disposizione
(Facebook, telefono).
N.e C.: Quali sono i gruppi fem-

ministi in Tunisia? I vostri rapporti
con essi? Cosa pensate di Femen?
F. A.: Il più noto è l’associazione

Donne democratiche tunisine, ce
ne sono altri, ma che non sono né
molto conosciuti né molto presenti
sulla scena politica. Non abbiamo
veri rapporti con essi, non ritrovan-
doci sugli stessi principi, e i nostri
metodi di lavoro sono differenti.
Invece abbiamo già espresso la no-
stra posizione nei confronti di Fe-
men, abbiamo anche pubblicato un
dettagliato articolo sulla nostra pa-
gina Facebook.
N. e C.: L’azione politica di Fe-

minism Attak in Tunisia può con-
durre ad alleanze con altri movimen-
ti? Quali e attraverso quali forme?
F. A.: Siamo molti vicine ai movi-

menti Blech 7ess, Disobbedienza e
Alerta (Ndr: Vegan/Green Anar-
chism). Si organizzano azioni in co-
mune: avvenimenti culturali, proie-
zioni di film, concerti, ecc.

N. e. C.: Per ciò che riguarda le ul-
time rivolte popolari in Tunisia, e an-
che oggi, in quale dinamica s’inscrive
la vostra azione?
F. A.: Si inserisce in ogni tipo di ri-

bellione popolare che serva la causa
del popolo, che vada contro il siste-
ma e che, soprattutto, non sia orga-
nizzata da partiti politici, che non
serva che la propria causa e che non
miri al potere.
N. e C.: Come sono  percepite le

iniziative di Feminism Attack dai Tu-
nisini e dagli altri militanti rivoluzio-
nari?
F. A.: Le nostre azioni non hanno

una grande eco popolare: in genera-
le, i Tunisini si limitano all’informa-
zione diffusa dai media; tranne
dopo uno o due arresti seguiti da ar-
ticoli raffazzonati e mistificatori,
non abbiamo mai avuto una reale
copertura mediatica. Non ce ne dis-
piaciamo molto il nostro scopo non
essendo quello di ottenere la prima
pagina o di rincorrere la gloria.
N. e C.: Quali sono gli avversari

che pesano di più su Feminism At-
tack?
F. A.: Il sistema e la polizia, in ge-

nerale.
N. e C.: Secondo voi le città sono

più adatte alle azioni femministe?
F. A.: In città il lavoro è più facile,

perchè esiste una certa presa di co-
scienza da parte del popolo, le per-
sone sono più aperte e la donna è
più emancipata, contrariamente alla
campagna dove, spesso le persone
sono letteralmente tagliate fuori dal

mondo. Comunque noi consideria-
mo di lavorare  nell’ambito rurale
quando ne avremo la possibilità, ab-
biamo già diversi progetti in merito.
N. e C.: Come viene esercitata l’a-

zione repressiva sulle femministe
anarchiche? Prendete delle precau-
zioni?
F. A.: I pericoli sono gli stessi che

per tutte le persone che  vanno
“contro corrente”: bombe lacrimo-
gene, manganellate, violenze poli-
ziesche, minacce, ecc. Non abbiamo
preso alcuna reale precauzione per-
ché questo ci limiterebbe enorme-
mente sul piano dell’azione.
N. e C.: Oltre alle forze repressive

classiche, quali sono i vostri avversa-
ri o i nemici politici più temibili?
F. A.: I partiti politici estremi, tut-

ti al servizio dello stesso sistema, di-
rettamente o indirettamente.
N. e C.: Per concludere, quali sono

le vostre prospettive?
F. A.: Speriamo di lottare per la

nostra causa ancora per molto tem-
po e, soprattutto, che le nostre lotte
siano fruttuose affinché questa lot-
ta possa portare a un reale cambia-
mento e a una certa presa di co-
scienza da parte del popolo.          ■
(Da Le Monde libertarie n. 1715

del 19/25 settembre 2013. traduzio-
ne P. G.)

N essuno mette seriamen-
te in dubbio l’esistenza,
la numerosità, la gravità
e la complessità dei pro-

blemi che affliggono l’umanità ed il
pianeta così come la tendenza di
molti di essi ad aggravarsi progressi-
vamente.
Pericoli, minacce ed emergenze

vengono tanto variamente indivi-
duati e classificati in ordine di im-
portanza e gravità, che qualunque
loro elencazione assai difficilmente
sfuggirebbe ad accuse di incomple-
tezza o di soggettività.
Sicuramente, tuttavia, sono da

comprendersi la sovrappopolazio-
ne, la sottoalimentazione, la pover-
tà di massa, l’inquinamento, l’effet-
to-serra, il riscaldamento globale, le
mutazioni climatiche, la deforesta-
zione, la desertificazione, l’erosione
e la degradazione del suolo, la scar-
sità di acqua.
Anche le cause di tali fenomeni

vengono variamente elencate e gra-
duate.
Quelle più frequentemente ri-

chiamate sono il consumismo, l’ine-
guale ripartizione della ricchezza, lo
sviluppo economico, l’introduzione
e diffusione di nuove tecnologie.
Vi è altresì da considerare un fat-

tore istituzionale tipico del capitali-
smo moderno, la cui rilevanza può
in tutta verosimiglianza ritenersi
preminente.
L’assetto istituzionale del sistema

socioeconomico affermatosi a livel-
lo globale attribuisce un ruolo fon-
damentale e in pratica dominante
alle imprese ed alle classi affaristi-
che e finanziarie che le costituisco-
no e le gestiscono.
Questi soggetti e, quindi, le im-

prese hanno come scopo e ragion
d’essere il profitto, ossia il consegui-
mento di una differenza positiva fra
ricavi e costi, e che essa sia la massi-
ma possibile.
Scopo dell’impresa non è la pro-

duzione di beni e servizi, né l’incre-
mento dell’occupazione, né la mo-
dernizzazione della società, né il
progresso scientifico e tecnologico,
né il miglioramento del livello di ric-
chezza e benessere delle collettività
umane, né, tantomeno la risoluzio-
ne dei problemi del pianeta o del-
l’umanità, neanche quando riguar-
dano strettamente le comunità
nazionali e locali in cui essa opera.
Effetti collaterali vissuti positiva-

mente dalle popolazioni coinvolte
possono prodursi allorché il caso
porta a far coincidere l’interesse al
profitto delle imprese con quello dei
lavoratori, dei consumatori, del pro-
gresso, della salute, dell’ambiente
naturale, delle generazioni future e
così via.
Assai frequentemente accade il

contrario, ossia che l’intento di mas-
simizzare i profitti conduca le im-
prese ad operare in contrasto con
l’interesse generale delle comunità
in cui operano, dell’intera umanità e
del pianeta, non tanto raramente
anche in violazione di norme di leg-
ge poste a tutela dei beni e valori
collettivi.
Insomma, non si può pretendere

che istituzioni come le imprese, fi-
nalizzate al profitto, contraddicano
spontaneamente la loro ragion d’es-
sere nell’interesse di altri soggetti o
per finalità ad esse estranee.
L’esperienza ha dimostrato che

quelle fra di esse che adottassero un
tale comportamento non reggereb-
bero la concorrenza degli operatori
che, invece, coerentemente conti-
nuerebbero ad approfittare, con
ogni spregiudicatezza e disinvoltura
del caso, delle occasioni di maggiori
profitti offerte dal sistema, e inva-
riabilmente verrebbero espulse dal
settore di attività.

Ovviamente, tutto ciò non è igno-
to a molti filosofi, sociologi, polito-
logi ed anche ad alcuni economisti
soprattutto della scuola istituziona-
lista.
Si ammette, anzi, talora esplicita-

mente, che il sistema socioeconomi-
co dominante comporti ben spesso
l’uso inefficiente, lo spreco ed anche
la distruzione ed il deterioramento
irreversibile di risorse irriproducibi-
li indispensabili per la vita degli uo-
mini e degli altri esseri viventi.
Ma si ritiene, perlopiù, che, con

tutti i suoi difetti, in quanto basato,
almeno in teoria, pur se assai meno
nella pratica effettiva, sui principi
della libera iniziativa imprenditoria-
le privata, della concorrenza e della
sovranità del mercato, esso sia da
preferirsi ad altri sistemi, che, del re-
sto, parrebbero essere stati definiti-
vamente condannati dalla storia.
Peraltro, i sistemi sedicenti socia-

listi sopravvissuti, come la Cina po-
polare, non fanno che screditare o
contraddire platealmente i principi,
su cui, a parole, affermano di fon-
darsi.
Contemporaneamente e successi-

vamente alla crisi, al tracollo ed alla
conseguente frantumazione del-
l’Urss e del blocco sovietico, sono
andati via via sempre più imponen-
dosi ed espandendosi a livello glo-
bale i principi del liberismo e la co-
siddetta deregolamentazione.
Finita l’era dei due blocchi con-

trapposti, con la scomparsa del ne-
mico storico, non vi sono state più
remore alla massimizzazione ad
ogni costo del profitto ed all’appro-
fondimento della diseguaglianza
nella distribuzione del reddito e del-
la ricchezza a favore delle classi af-
faristiche e finanziarie.
Sono stati eliminati o drastica-

mente ridotti, quando c’erano, limi-
ti, divieti, regolamentazioni, pro-
gressività delle imposte sul reddito,
spesa pubblica in favore delle classi
medio-basse, in ossequio al princi-
pio secondo cui lo stato sia il proble-
ma, non la soluzione.
Tutto lascia credere che tale

orientamento abbia notevolmente
aggravato la situazione.
In primo luogo, non vi sono dub-

bi che la crisi epocale iniziata nel
2007, i cui strascichi perdurano nel
2013, sia scaturita proprio dalle
prassi abnormi consentite e addirit-
tura incoraggiate dalla abolizione di
gran parte della normativa che re-
golava le attività finanziarie.
In secondo luogo, il fatto che sia

stato ridimensionato drasticamente
il ruolo dello Stato, anche se per la
verità mai quando esso era a favore
del sistema industriale militare, del-
le multinazionali e delle banche
d’affari e delle grandi società finan-
ziarie ed assicurative, non ha elimi-
nato alcuno dei problemi che afflig-
gono l’umanità del XXI secolo.
Le imprese private non sono inte-

ressate ad affrontarli, perché la loro
soluzione a lungo termine non con-
sentirebbe il conseguimento di pro-
fitti nel breve termine, che è ciò che
ad esse interessa.
Non possono che essere le comu-

nità nazionali ed internazionali a
svolgere le necessarie attività di in-
dirizzo, coordinamento e finanzia-
mento, volte a renderne possibile la
soluzione. ■
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“ Ad essere onesti, sto anco-
ra tentando di sbarazzar-
mi delle mie abitudini na-
zionaliste” dice Ahnad

Nimer in una conversazione dentro
un bar di Ramallah per affrontare il
tema di come si possa vivere da
anarchici in Palestina. “In un paese
colonizzato è difficile convincere le
persone sulla giustezza di soluzioni
non autoritarie e non stataliste. Ci si
scontra con una forte mentalità –
spesso strettamente nazionalista –
anticoloniale”.
Gli anarchici palestinesi hanno

un problema di visibilità; a dispetto
dell’importanza dell’attivismo
anarchico in Israele e a livello in-
ternazionale.
“Il dibattito attuale sui temi anar-

chici si concentra soprattutto sulla
questione del potere: rifiutare il “po-
tere su” ed essere in favore del “pote-
re con”. Quando si parla di anarchi-
smo come concezione politica, essa si
definisce con il rifiuto dello Stato”
spiega Saed Abu-Hijleh, professore
di geografia umana all’università
Al-Najah di Nablus. “Si parla di li-
bertà e di una società che si organiz-
za senza l’interferenza dello Stato”.
Ma come può un popolo senza Sta-
to aderire all’anarchismo che impli-
ca una opposizione ad ogni forma
di Stato?
In Palestina storicamente molti

elementi della lotta popolare sono
stati autorganizzati, anche se non
sono stati esplicitamente identifica-
ti con l’anarchismo in quanto tale.
“Le persone hanno già organizzato la
loro vita orizzontalmente o in manie-
ra non gerarchica”, spiega Beesan
Ramadan, un’altra anarchica pale-
stinese, che definisce l’anarchismo
come una “tattica” ma s’interroga
sulla necessità di etichettarsi. “L’a-
narchismo è già nella mia cultura e
nel modo in cui opera l’attivismo pa-
lestinese. Durante la prima Intifada,
per esempio, quando una casa veni-
va demolita, le persone si organizza-
vano quasi spontaneamente per rico-
struirla. Come anarchica palestinese
ho fretta di tornare alle radici della
prima Intifada, che non è nata da
una decisione politica e che si è anche

sviluppata contro la volontà del-
l’OLP”.
La questione palestinese si è

complicata ancora di più nel corso
degli ultimi decenni. Il contesto del-
la prima Intifada, basato su una va-
sta base di auto-organizzazione
orizzontale,  è stato soppiantato nel
1993, dalla firma degli accordi di
Oslo e la creazione verticale, dal-
l’alto, dell’Autorità Palestinese
(AP). “Ora, in Palestina – dice Ra-
madan – noi non abbiamo lo stesso
significato dell’autorità che altri po-
poli devono sfidare. Noi abbiamo
l’AP e l’occupazione, e le nostre prio-
rità sono continuamente mischiate.
L’AP e gli Israeliani sono allo stesso
livello poiché l’AP è uno strumento
nelle mani degli Israeliani per oppri-
mere i palestinesi”. 
“Essere anarchici non significa al-

zare la bandiera rosso e nera o fare i
Black bloc” precisa Ramadan. “Io
non voglio imitare alcun gruppo oc-
cidentale nel modo di “fare” l’anar-
chismo… Questo qua non funzione-
rebbe perchè noi dobbiamo creare
una coscienza popolare completa. Le
persone non comprendono questo
concetto”. Tuttavia Ramadan pensa
che la debole visibilità degli anar-
chici palestinesi e, per esteso, la li-
mitata sensibilizzazione verso l’a-
narchismo in Palestina, non
significhino che gli anarchici siano
poco numerosi. “Io penso che c’è un
certo numero di anarchici in Palesti-
na. Si tratta, per adesso, di idee indi-
viduali, anche se ogni militante è at-
tivo a modo suo”.
Questa assenza di un movimento

anarchico unificato in Palestina po-
trebbe risultare dal fatto che gli
anarchici occidentali non hanno
mai posto una sera attenzione al co-
lonialismo. “Non l’hanno fatto –
dice Budour Hassan, attivista e stu-
dentessa di diritto; “laggiù la loro
lotta è differente – aggiunge Nimer -
Per gli anarchici degli Stati Uniti la
decolonizzazione può essere un
aspetto della lotta antiautoritaria; per
me è semplicemente quello che pro-
pugno”.
Hassan estende la sua concezio-

ne dell’anarchismo al di la della

semplice lotta contro lo Stato o l’au-
toritarismo coloniale. Cita lo scritto-
re palestinese e nazionalista arabo
Ghassan Kanafani, sottolineando il
fatto che non soltanto egli si è scon-
trato con l’occupazione “ma anche
con le relazioni patriarcali nella classe
borghese. E’ per questo che io penso
che noi Arabi - anarchici in Palestina,
in Egitto, in Siria, nel Bahrein – ab-
biamo bisogno di iniziare una rifor-
mulazione dell’anarchismo in modo
tale che possa riflettere le nostre espe-
rienze di colonialismo, le nostre espe-
rienze in quanto donne in una società
patriarcale, ecc.” “Il fatto di far parte
dell’opposizione politica non basta a
salvarci”, dice Ramadan aggiungen-
do che per molte donne “se si oppon-
gono all’occupazione, si devono anche
opporre alla famiglia”. La presenza
molto importante delle donne nelle
manifestazioni cozza con il fatto che
in realtà molte di esse devono bat-
tersi per poter semplicemente essere
là. Lo stesso assistere a delle riunio-
ni serali esige per le ragazze dover
scavalcare delle barriere sociali che
non esistono per i loro coetanei ma-
schi.
“In quanto palestinesi, dobbiamo

stabilire dei collegamenti con gli altri
anarchici arabi” spiega Ramadan, in-
fluenzata dalle lettura di testi anar-
chici di provenienza egiziana e siria-
na. “Abbiamo tantissime cose in

comune, ma, per via del nostro isola-
mento, finiamo per incontrare anar-
chici internazionali i quali, per quan-
to buona sia la loro politica,
rimangono incastrati nei loro pregiu-
dizi e nell’islamofobia”.
Per Ramadan, il nazionalismo

rappresenta anche un problema im-
portante. “Le persone hanno bisogno
del nazionalismo durante la lotta”,
ma “questo diventa un ostacolo… Sai
cosa vuol dire il senso negativo del na-
zionalismo? Significa che si pensa
solo da Palestinesi, che i Palestinesi
sono i soli nel mondo a soffrire”. Ni-
mer aggiunge: “Stiamo parlando di
sessant’anni di occupazione e di puli-
zia etnica, e sessant’anni di resistenza
a tutto questo attraverso il nazionali-
smo. E’ un periodo troppo lungo; è
malsano. Le persone possono passa-
re dal nazionalismo al fascismo mol-
to velocemente”. 
E sul futuro, carico di speranze

per le rivolte egiziane, Nimer riflet-
te: “Io spesso sono pessimista, ma
non potete prendervela con i Palesti-
nesi. Noi possiamo esplodere in qual-
siasi momento. La prima Intifada è
cominciata per un banale incidente
stradale.”
Interviste a cura di Joshua Ste-

phens
(Tratto da Le Monde libertarie n.

1715 del 19/25 settembre 2013 Tra-
duzione di P.G.).                                 ■

La progressiva scomparsa della Palestina sotto l’occupazione dello stato di Israele


